
Confermato : 
Patrizio Peci 

ha sparato 
a zero sulle BR 

E' ormai certo che il ca-

po della colonna torine-

se delle BR ha comin-

ciato a parlare: ai giu-

dici piemontesi ha rac-

contato U sequestro 

Moro, gli omicidi di 

Croce e Casalegno. Il 

t apo militare sarebbe Mario 

Moretti, l'organizzazione tut-

ta italiana, le armi palestine-

si. In 70 pagine nomi, fatti, 

circostanze. Ora saranno i 

giudici di Roma a comincia-

re a far domande. 

D a pag. 2 

(NeUa foto: Peti fotografate étoi CC 
a Torino nei dicembre scordo qoaMie 
«ra eiandestino) 

Questo è 
Monte Cavo, 

direzione 
I strategìa 

ATO deUa 
guerra 

nucleare 
di Pulcinella 

(a pa^na 14)% 

Nel nome del "Che" 
pugni, schiaffi e sputi: 

«Ho visto 
una gogna 
all'Aviuia» 

Dall'Avana la testimonianza del no-
stro inviato: la vita nell'ambasciata 
peruviana, quella di chi rimane, le di-
chiarazioni politiche e le reazioni po-
polari. Tra queste ultime una atroce 
gogna a due rifugiati... Un « diario 
cubano », annotazioni di contorno a 
questa strana nuova emigrazione 

• a pagina 4-5 

NefFa foto AP: una manifestazione a Portorico, 
«10 mila in 38 ore — dice il carteHo— se 
aprissero le porte sareMiero 10 milioni » 

BRASILE: dichiarati fuorilegge 
250 imìla opera! in sciopero 

Sm Paulo, 15 - Il tribunale regionale del lavoro che if 1" aprile si era 
whfarato jncompeteote a giudicare sulla legittimità dello sciopiro dei 
««) ntiJa me l̂Jurgici si è riunito ieri ed ha optato per una dichiaraziô  

• '"^SittiiMitó. l̂ a nuova convocazione del tribunale è avvenuta su 
^"^azione del governo e del padronato straniero. 
Jgg» pom^f^o «n'asaeniWea di 40.000 operai riuniti nello stadio Vila 
^cJides di S. BernaTdo ha deciso all'unanimità di continuare lo sciopero, 
^questo aderiscono 740 rr.ila operai di S. Bernardo (il 9fi'?,) e 60 mila 

industriate di S André •(con adesioni vicir*» ali 8l!%). L'jntrr. 
^J^o (teHa polivaa c considerato dai sindacalisji 6o!o una qncshonc- di ore. 

x>«rBalle éi ttwìXBì OS anieofo dal ao.slro eurrisposdrate) 

IL « SUICiDiO 8 
DI LORENZO 
TRAMONTIN, 
RACCONTATO 
DA UN SUO 
AMICO 

Ita» erisi dejBTctsdva. rentea, 
bastwato dai taraMaitri ti 
«spedale. Pai D eareete, aaa 
risfenneria ma ma ecfla di 
isolaBieBte d«ve s'è ianĵ ceato 
D U jmr9e. l)Besta il «saiei-
die» di loKBT» IV^nMntÌB, 
raeeoatato da • 
(a pag. 16) 
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Dall'interno della direzione 
strategica Patrizio Peci racconta 

Nomi e particolari su tutte le azioni delle BR a Torino, 
H rapimento Moro, la direzione strategica. Nessun con-
tatto stabile con organizzazioni estere, ma le armi pro-
verrebbero tutte dalla Palestina. Nel prossimi giorni sarà 
interrogato da altri nragistrati e sì preannunciano nuove 
rivelazioni. 

Torino, 15 — Dopo la ridda di 
conferme e smentite, dall'am-
ùiente giudiziario arriva una 
nuova CMifenna: Patriido Peci 
ha parlato e le sue deposizioni 
iODO racccdte in circa 70 pagine 
di interrogatori. Un crollo psi-
cologico, si dice, di fronte alla 
prospettiva della lunga deten-
zione e alle promesse di riduzio-
ne della pena. Non è escluso poi 
che gli inquirenti si siano spin-
ti ancora più in là ventilando 
addirittura la possibilità di ri-
metterlo in libertà attraverso 
una legge, che dovrebbe essere 
emanata presto, che garantireb-
be l'impunità per coloro che col-
laborano. 

Secondo la stessa f<Mite, Peci 
non avrebbe ancora finito di par-
lare. Le 70 pagine di ^posizio-
ni riguardano infatti solo gli in-
terrogatori a cui è stato sotto-
posto dai giudici di Torino. Ora 
è prevedebile che verrà interro-
gato da tutti i magistrati che 
si occupano di inchieste sulle 
BR e in generale di atti di ter-
rorismo. Quelli che si occupano 
del rapimento e dell'uccisione di 
Aido Moro pare abbiano già co-
minciato. 

Assieme alla conferma delle 
confessioBJ eli PalxjyJo Pe«i. 
continuano poi a circolare le 
voci che attribuiscono anche ad 
altri arrestati la stessa disponi-
bilità a collaborare. F r a questi, 
si dice, vi sarebbe un altro per-
sonaggio di spicco. . 

Se non si può escludere a prio-
ri che le cose siano andate pro-
prio come si dice — un crollo 
psicologico non indotto da me-
todi particolari — n<Hi si posso-

no nemmeno escludere ipotesi 
diverse. 

Tanto pili che ncm ci stupireb-
be se la galvanizzazione per i 
successi ottenuti — ma anche 
qui è tutto da verificare — fa-
cesse soprassedere sui metodi 
con i quali swio stati ottenuti. 

Abbiamo parlato ieri della pos-
sibilità che Peci sia stato sotto-
posto a qualche forma di tortu-
r a (la detenzione in un contai-
ner insonorizzato per parecchi 
giorni) psicologica o fìsica. Non 
si possono escludere l'uso di 
farmaci o altri metodi per otte-
nere informazioni di cui i cara-
binieri possono disporre. 

Né possianio escludere — tan-
to più se ricordiamo le modcdi-
tà che portarono all 'arresto di 
Peci e Micaletto (19 mesi di pe-
dinamento!) — che l'operazione 
sia stata in qualche modo pre-
ordinata, non necessariamente 
attraverso una infiltrazione di 
Peci fin dall'inizio. Per esempio 
se è vera la storia dei 19 njesi 
di pedinamenti, pedinamenti, 
perché escludere che l'accordo 
ci sia stato non d c ^ l 'arresto, 
ma molto prima? Sono solo sup-
posizioni? (^«lo, ma in tempi in 
cui la lotta al terrorismo è ge-
stita con delega in bianco dal 
generale Dalla Chiesa, molte co-
se dimostrano che nessuna sup-
posizione può essere considera-
ta, a priori, infondata. 

Varrà dunque la pena di tor-
nare su questo aspetto di que-
sta vicenda, non solo per il si-
gnificato immediato che ha, ma 
anche per capire meglio i suoi 
sviluppi successivi. 

A domanda ha risposto 
Rapimento Moro. L'operazione sarebbe stata organizzata e 

diretta da Moretti il quale si era recato un anno prima in Pa-
lestina per procurarsi le armi. Alla operazione avrebbero parte-
cipato solo italiani; oltre a lui stesso. Barbara Balzarani, una 
certa « Nadia > e altri. Nessun dettaglio sulla meccanica dei 
fatt i se non il particolare che né lui né Moretti avrebbero spa-
rato. Ha negato di aver fatto le telefonate a casa Moro. 

Colonna torinese. E' l'argomento su cui più dettagliate e 
ampie sono state le sue informazioni dato che le comandav'a. 
Dopo l'operazione seguita alla sua confessione sarebbero rimasti 
in libertà solo alcuni « volantinatori ». 

Uccisione di CasaJegno. Vi ha partecipato ma non ha spa-
rato, ha rivelato i nomi di chi l 'ha fatto. Inizialmente non dove-
va essere ucciso ma solo colpito alle gambe. La decisione di 
ucciderlo sarebbe venuta qualche giorno prima dop» un arti-
colo in cui Casalegno parlava anche della struttura organizza-
tiva delle BR. 

La Nagant. E' la pistola usata in numerosi attentati a To-
rino f r a cui l'uccisione del presidente degli avvocati, Fulvi:-
Croce, e del maresciallo Rosario Berardi. Il suo ritrovamento — 
avvenuto a Biella qualche giorno fa — sarebbe anch'esso frut-
to di notizie fomite da lui: avrebbe anche fatto i nomi di chi 
ha preso parte ai vari attentati. 

Colonna milanese. Poche le informazioni fornite su questo 
punto. 

C<rfonDa Genovese. Avrebbe fornito le indicazioni che hanno 
portato all'irruzione in via Fracchia nel corso della quale fu-
rono uccisi Riccardo Dura, capo colonna, Betassa, altro mem-
bro della direzione strategica. 

Direzione Strategica. Dopo l'uccisione di Dura e Betassa 
e il suo arresto ribarrebbero in libertà solo Barbara Balzarani 
e Mario Moretti. Quest'ultimo sarebbe il « cervello » delle BR 
e seguirebbe direttamente il funzionamento di tutte le colonne. 
Attomo alla figura dì Moretti ruota gran parte della deposizione. 

Uccisione di Coco. Non ne sa niente direttamente. Quello 
che dice lo ha saputo indirettamente. Su cose sait i te si base-
rebbe anche l 'affermazione della partecipazione di Naria. 

BR e collegamenti esferi. Nelle BiR non ci sono stranieri né 
rapporti stabili con altre organizzazioni europee. Tutte le. armi 
(comprese Nagant e Scorpion) proverrebbero dalla Palestina. 
Non proverrebbero da lui le informazioni sulla presenza di bri-
gatisti all'estero, in particolare a Tolone, in Francia. 

Stasera a Torino: ha vinto 
la '̂ cultura del sospetto"? 

Dopo gli ultimi arresti, intellettuali e sindacalisti convocano una 
assemblea aperta 

Torino. Questa sera (mercole-
dì) alle 20,30 nel salone dello 
lACP in un'assemblea aperta 
— senza posizioni precostituite 
— si manifesterà !a volontà dì 
reagire e di capire dopo l'ulti-
ma ondata di arresti per terro-
rismo nella città. L'hanno con-
vocata nomi noti della sinistra 
torinese: dirigenti sindacali, in-
tellettuali, dirigenti dei j ^ p p i 
rivolazionari degli anni '70 han-
no stilato un testo di convoca-
zione. Alla assemblea ha anche 
assicurato la partecipazione Nor-
berto Bobbio, che terrà un inter-
vento sul c sospetto » uno dei 
temi sui qnali è convocata la 
riunione. 

E^co stralci del testo sul qua-
le è stata convocata l'assem-
blea, firmato da Guido Quazza, 
Giovanni Avonto, Renato Lattes, 
Adriano Serafino, Sandro Guì-
glìa. Marco Ravelll, Cesare 
Piandola, Maurizio Carolami 
Cesare Cases. Vittorio Foa. 

«Tra noi, che consideriamo 
essenziale la lotta al terrori-
smo e al partito armato, il 
modo in cui è avvenuta l'ope-
razione di polizia chel a setti-
mana scorsa ha portalo in car 
cere con l 'accusa di brigat'.sti 
dtcine di persone a Torino e 
in Piemonte, ha creato per-
plessità e sgomento ( ..). 

L'impressione che abbiamo è 
invece che stia a grandi passi 
avanzando un clima e un me-
todo fondato sulla diffidenza 
e sul sospetto, che può avere 
effetti devastanti non solo sul-

le forme organizzate della vita 
e dell'attività politica ma an-
che sul tessuto ancora esi-
stente a sinistra di relazioni 
e di comunicazione culturale, 
di soUdarietà e di amicizia che 
è uno dei risultati meno for-
mali e tuttavia più importanti 
di molti anni di lotta per la 
democrazia e le libertà. Quan-
do diventa indizio del quale 
rispondere davanti al giudice 
non solo le proprie idee ma 
anche tutti quei comportamen-
ti che in un modo o nell'altro, 
sul posto di lavoro o nella 
vita privata, vengono ad esse-
re considerati devianti o ille-
gali rispetto a norme non scrit-
te, ci si trova di fronte a 
qualcosa che va oltre le leggi 
eccezionali e che riguarda una 
vera e propria sospensione di 
alcune delle Ubertà fondamen-
tali. 

Gli effetti corrosivi di ogni 
forma di aggregazione politica, _ 
sindacale, culturale che il dif-
fondersi di questa «cul tura del 
sospetto » comporterebbe ci 
paiono evidenti (...). 

Tra gli arrestati delle ulti-
me settimane molti sono ope-
rai e delegati, operai erano 
alcuni di coloro che sono stati 
uccisi a Genova. Noi non in-
tendiamo ingigantire questo 
dato come per diversi motivi 
•stanon forse facendo Brigate 
Rosse, Carabinieri e tanta 
parte degli strumenti di infor-
mazione. Ma crediamo sia u-
tile nella discussione che pro-
poniamo non solo proporsi che 

tornino liberi subito coloro che 
col terrorismo non c'entrano ma 
anche affrontare il problema 
iPanciola, Maurizio Girolami, 
di quelli che col terrorismo 
hanon avuto o hanno a che 
fare . 

La teoria dell'infiltrazione 
dall'esterno nella classe ope-
raia e nelle sue organizza-
zioni di per sé non spiega la 
realtà e può provocare guasti 
attraverso l'introduzione nella 
fabbrica e nel sindacato di un 
clima generalizzato di sospet-
to o l'identificazione del ter-
rorismo nelle punte più acce-
se del conflitto. E' questa d' 
altra par te la versione che le 
stesse organizzazioni airoate 
intendono af fe rmare nel mo-
mento in cui sostengono il col-
legamento tra scontro sociale 
e lotta armata. 

E' invece necessario cerca-
re di capire quali siano le 
condizioni politiche, le motiva-
zioni ideologiche, le strutture 
culturali che rendono possibile 
il passaggoi nelle fUe del par-
tito armato di un numero cer-
tamente modesto ma non pet 
questo meno significativo fi 
quadri operai formatisi fonda-
mentalmente dentro le lotte e 
l'esperienza politica e sinda-
cale degli ultimi dieci anni: 
qui sta una delle condizioni 
per una battaglia contro fl ter-
rorismo che non misuri la sua 
eficacia sul numero dei ter-
roristi morti o di prigionieri 
politici a vita che riesce a 
produrre ». 

Altre firme per Liliana Lanzardo 
Dall'università di Trieste un nuovo appello 
Marina Piazza, Andrea Pa-

naccione, Walter Pemzzi, Gian-
carlo Rivalta, Emilio Agazzi, 
Anna Rossi Doria, Angelina Ar-
ru. La redazione di « 1. Mag-
gio », Lega di cultura di Zorle-
sco, Nicoletta Stame. Luca Mel-
dolesi, .4Iex Langer, Norberto 
Bobbio, Cesare Cases, Giangiu-
lio Ambrosini, Camillo Daneo, 
Mario Touriì, Franco Fortini, 
Ruth Fortini, Armando Ceste, 
Francesco CiafaJoni, Luisella 
Pesante. Ludovico Albert, Lucia-
no Battaglia, Graziella Fresia, 
Laura De Rossi, Giovanni Ro-
mani, Serena Coen, Pino Ferra-
ris, Stefano Semenzato, Marco 
Forni, Mariella Bossìto, Pietro 
Marcenaro, Felsina Dolsa, Ma-
rio Ferrara, Pieraldo Rosacchi, 
Paola Mattiola, Claudia Verdì-
gni, Nicoletta Campisi, Rita Po-
iane, Patrizia Vuaro, Laura Fi-
denti, Irene Bonelli, Valentina 
Degani, Paola Paganini, Manue-
la Stangaro, Luigi Ferrajoli, .An-
na Navotti, Carla Gobetti, Osi-
ride Barolo, Edda Saccomanì, 
Alfredo Milanaccio, Letizia Pet-
tinari, Aldo Vetere, Sandro Mi-
nichinì. Bianca Serri, Angelo 
Picchierri, Cristina Fabio, Ce-
sare Santanera, Mariella Berrà, 
Paolo Odasso, Paola Gamna, 
Marco Buttino, Daniela Del Bo-

ca, Pablo Pìstoi, Massimo Ne-
garville. Maria Clara Rogozin-
sky. Paolo Lazzari, Cavaggion 
G. Carlo. * * • 

LiUana Lanzardo, arrestata a 
Torino il 10 aprile con l'impu-
tazione di partecipazione a ban-
da armata, insegna dal 1975 Me-
todologie sociologiche presso la 
Facoltà di Lettere di Trieste. 
I docenti del Corso di Laurea 
in Storia, che si fanno promoto-
ri di questo documento aperto 
ad ogni adesione che vorrà per-
venire, conoscono Liliana Lan-
zardo come una studiosa di 
grande valore scientifico, come 
una collega di eccezionale ric-
chezza intellettuale ed umana, e 
soprattutto come una insegnante 
di straordinaria qualità, auten-
ticamente democratica nel rap-
porto con gli studenti e disponi-
bile a seguirne le esigenze ben 
al di là degli obblighi formali 
dell'insegnamento universitario: 
organizzatrice di seminari e cor-
si aggiuntivi e di sessioni serali 
per studenti-lavoratori, collabo-
ratrice ad attività e iniziative di 
collegamento tra l'università e 
l'ambiente cittadino, sempre di-
sposta a concordare argomenti 
di studio, di esame e di tesi di 
laurea che risultino funzionali 
tanto alle esigenze scientifiche 

della disciplina quanto agli in-
teressi ed alle attitudini dello 
studente. Che questo atteggia-
mento e queste attività (inter-
rotte solo durante un periodo 
dell'anno 1978 per una seria ma-
lattia seguita da interv'ento chi-
rurgico) abbiano p<rtuto confi-
gurare l'immagine di « Una do-
cente dal 30 faci le» («Il Pic-
colo» di Trieste, 11 aprile 1980, 
p.4) è un esempio modesto del 
rischio cui si espone ogni insfr 
gnante innovatore e democrato-
co in un ambiente universitario 
ancora ampiamente caratteriz-
zato in ogni componente — stu-
denti compresi — da uno spi-
rito ottuso e conservatore. 

Incapaci di ritenerla partecipe 
o conseziente a qualsiasi prati-
ca di terrore, i colleghi firma-
tari confermano a Liliana Lan-
zardo, in questa circostanM 
drammatica, il loro affetto e la 
loro stima. 

Trieste, 11 aprile 1980 
Giovanni Miccoli, Luisa Accaft 
Giancarlo Bertuzzi, Paolo Caia-
marosano, Gigi Corazzol, Adria-
na Destro, MarceUo Flores, ^ 
gi Ganapini, Luisa Mangom, Lu-
ciana Morassi, Adriana Petro-
nio, Pier Aldo Rovatti, Teodoro 
Sala, Malcolm Sylvers. Cesare 
Vetler, .'inna Maria Vinci. 
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Roma, 15 — Miracolo a Roma! Sarebbe aweraito sabato a Roma, nel santuario della Madonna delle tre fontane. Un 
bambino di otto anni e mezzo. Marco D'Alessandro di Napoli, gravemente ustionatosi il 27 gennaio scorso mentre 
stava giocando con dei fiammiferi vicino ad una bottiglietta dì alcool, ha ripreso a camminare. Il « miracolo » sa-
rebbe avvenuto contemporaneamente ad un altro fenomeno visivo che ha coinvolto tutti i presenti il sole sarebbe 
diventato una enorme palla fluida rotante e pulsante; al centro aveva una grande M. H Vicariato per adesso non 
rilascia dichiarazioni ufficiali, limitandosi a richiamare alla prudenza nelle affermazioni. Nel frattempo il santuario 
si sta approntando alla calata dei fedeli, (inviato e fotografo di LC sono naturalmente sul posto. A domani) 

Alunni si difende? No, lancia proclami 
MUano, 15 — Con l'udienza 

efi oggi si è conclusa la parte 
preliminare del processo a 
« Corrado Alunni ed alfxi e 
così da domani inizierà il di-
battimento con riraterrogatorio 
dell'imputato Forni, quello che 
è solo nella gabbia, ignorato 
dagli altri imputati perché col-
laboratore con la giustizia e 
ischieratosi pubblicamente con-
tro l'assassinio del giudice Gui-
do Galli. Vediamo sommaria-
inents i preliminari consumati 
nella mattinata, per poi arri 
vare al comunicato fH-esentato 
da Alunni ed altri. « Primo: il 
Balice, come la Granata neJJ' 
«dienza scorsa ha spedito al 
presidente DR Cusumano una 
lettera nella quale riafferma, 
con la sua assenza dall'aula, 
la sua estraneità ai reati impu-
tategli e si dichiara disponibi-
le ad essere presente solo in 
occasione del suo interrogatorio; 
questo gesto fa pensare però 
che il Balice intenda prendere 
le distanze anche dalla gestio-
ne che gli altri imputati in-
tendono fare del teatro proces-
suale. 

Andiamo avanti. U PM S{>ata-
ro chiede che venga accertato 
tramite l'Interpool, se risulti 
come da alcuni articoli di stam-
pa, d ie nell'appartamento in 
cui vennero arrestati Enrico 

Bianco e Franco Pinna in Fran-
cia, due settimane fa , furono 
rivenuti due fticDi provenien-
ti dalla medesima armeria (ra 
pinata il 16 ottobre 1977 a Vi 
terbo) da cui provengono le 
armi trovate nell'appartament.} 
di via Negroli (óbve fu arrf-
stato Corrado Alunni). La dif'»-
sa di Dante Forni comunicn 
di aver querelato come fal-w 
di verbale di interrogatorio del 
proprio difeso, e il Marocco 
chiede di leggere un comunic.a-
to a nome di alcuni imfxitati. 
La corte «i ritira per decidere 
e dopo circa un'ora torna co-
municaiido di aver accettato un 
po' tutte le richieste di ttuti, 
a riconferma dePa linea acco 
moòante di «buon senso» che 
punta allo svolgimento più ra-
pido del processo. 

n comunicato della maggio-
ranza degli imputati viene mes-
so agli atti e cosi anche la 
stampa ne viene a conoscenza. 
Citiamo alcuni pasaggi, i più 
significativi, a dimostrare che 
la calma e il non ricalcare 
cliché prestabiliti da parte di 
Alunni ed altri non era affat-
to volontà di difenresi. bensì 
la manifestazione del desiderio 
di potersi riunire per elaborare 
un contributo, degli interventi 
da dare al < movimento di 
dases ».. Ecco il testo del co-
municato n. 1: 

« ...Queste note sono per quel 
movimento dì classe che rima-
ne il nostro unico riferimento 
in questo come in qualsiasi al-
tro processo. Agli "esperti" vo-
gliamo solo ricordare che è sem-
pre più pericoloso farsi stru-
mento degli appiarati antiguer-
riglia. Abbiamo chiesto di po-
ter discutere collettivamente non 
per "concordare una comune li-
nea di difesa", dato che non 
abbiamo niente da cui difender-
ci in questa aula, ma per sotto-
lineare la contraddizione esisten-
te f r a la necessità di salvare le 
apparenze del processo formale 
e quella di usarlo come rappre-
sentazione simbolica della po-
tenza dello stato e dell'incwjsi-
stenza politica del movimento 
rivoluzionario. 

>ion e una novità per nessu-
no che a Milano l'elemento diri-
gente di questa dinamica è rap-
presentato dalla procura della 
repubblica e che ad essa fanno 
capo tutti gli strumenti operati-
vi della polizia giudiziaria, del 
carcere. 

Quel che va sottolineato in 
questa sede è che le contraddi-
zioni anche marginali, come nel 
caso dei nostri colloqui, che que-
sta struttura vive, vengono ri-
solte nella subordinazione del-
la forma del processo e quindi 
della magistratura giudicante, 
al punto di vista degli apparati 

antiguerriglia. Per quanto ci ri-
guarda, perdurando l'ostruzio-
nismo nei confronti del nostro 
dibattito, utilizzeremo le udien-
ze per approfondirlo e per pro-
ptr lo come contributo a quello 
più vasto in corso nel movimen-
to rivoluzionario. Chiediamo 
inoltre ai nostri avvocati di aste-
nersi da qualsiasi intervento nel-
le vicende processuali fino a 
quando ncà stessi non avremo 
intenzione di intervenire nel me-
rito di queste. 

Onore ai compagni assassina-
ti a Genova e a tutti i militanti 
comunisti caduti combattendo. 

Milano 15 aprile 1980 - Firma-
to: Corrado Alunni, Daniela Bo-
nato. Luca Colombo, Antonio 
Marocco, Francesca Bellere, Fa-
bio Brusa, Paolo Klun, Marina 
Zoni ». 

Fine del comunicato. 
Ultima nota: gli imputati al 

processo di Genova, apertosi ie-
ri, hanno avuto l'autorizzazione 
di riunirsi, vedersi discutere ben 
4 ore al giorno, tutti i giorni per 
la durata del processo: agli im-
putati di questo processo di Mi-
lano invece è stata concessa in 
tutto un'ora di incontro e poi 
basta. Due pesi e due misure 
assolutamente ingiustificabili. 

Concludendo: se Alunni e altri 
Aon ricalcano clichè prestabiliti 
nelle forme, lo fanno totalmente 
nei contenuti. 

P.G. 

ABU Dhabi: 

Esiste un accordo fra Stato Maggiore dell'Esercito ed Augusta 
Il disastro di Abu Dhabi poteva accadere anche in Giordania o in Marocco dove sono 
impegnati nostri militari 

A circa 15 giorni dalla sciagu-
ra di Abu Dhabi ancora le au-
torità politiche e militari taccio-
no sui numerosi interrogativi na-
ti dalla tragica vicenda del 
«Chinook». Nulla di ufficiale si 
sa sulla vera missione dell'eli-
cottero dell'Agusta, nuUa sulle 
vere cause dell'incidente, sulle 
funzioni del colonnello Giovan-
noni, dislocato a Gedda, che ri-
vesUrebbe compiti di collega-
mento militare e promozionale 
per la vendita di nostri prodotti 
bellici in quella zona, non si 
capisce inoltre se l'aereomobile 
portasse o no le insegne dell' 
esercito italiano. Nei prossimi 
giorni Falco Accame presenterà 
al Presidente del ConsigUo una 
nuova mterrogazione dalla qua-
le emergono aspetti nuovi della 
vicenda. In sostanza. U deputa-
to socialista, chiede se è vero 
che l'incidente ebbe luogo a vo-
lo ultimato quando i componenti 
J equipaggio, slacciate k cintu-
re di sicurezza, si accingevano 
ad una manovra a terra, di par-
cheggio dell'eUcottero, richiesta 
dalle autorità di Abu Dhabi; 
chi decise di f a r compiere la 
manovra e se questa era previ-
^ da accordi stipulati tra Sta-
to Maggiore deU'Esercito e dit-
w Agusta; se il «comodato» 

gratuito) f ra Agusta, 
&ME e segreteria generale del-
•a Difesa era stato regrfarmen-

te firmato e registrato alla Cor-
te dei Conti ed in caso contra-
rio come si è potuta verificare 
la missione deÙ'elicottero; infi-
ne come mai un altro elicotte-
ro dell'Agusta svolgeva in Gior-
dania prove dimostrative negli 
stessi giorni. 

A questo punto ci chiediamo 
se oltre alla Giordania e ad Abu 
Dhabi il nostro complesso mili-
tare e industriale non abbia pre-
so impegni in altre parti dei 
mondo e se esistono altre mis-
sioni militari all'estero. « In Ma-
rocco c'è una nostra missione 
addestrativa — risponde Falco 
Accame — e tempo fa il mag-
giore Lagonà subì un incidetite, 
anche in Libia esiste ona mis-
sione adibita all'adestramento 
per mezzi cingolati ». Questo eli-
cottero che t a r a v a in Giorda-
nia, chiediamo ancora al depu-
tato socialista, di che tipo era? 
« Un elicottero Hirundo 109 che 
t ra l'altro ha scatenalo le prote-
ste dei paesi limitrofi, come 
Israele e PaJestina, e fu traspor-
tato con nn aereo civile ». Ma 
chi f r a i funzionari dell'Agusta 
ha presieduto alle trattative per 
la missione del Chinook? « T r a 
1 dirigmti civili fignrano gli in-
gegneri Antichi e Brazelli, fra 
gli ex militari i coil. Ravo^ini, 
Palmieri e Gentili rispettivar 
mente d^Ia Marina, Esercito ed 
Areotiantica ». 

Chi è responsabile del contrat-
to con l'Agusta? «Il segretario generale della Difesa e i servìzi segreti dell'esercito (U SIOS) di-retti dal gen. Lincei ». 

C'è da sperare che questa vol-

ta il nuovo ministro della Dife-
sa, on. Lagorio, socialista, co-
minci a dare le prime risix)ste a queste domande? 

m.a. 

OGGI IL TAR DECIDE SULLA 
CENTRALE DI MONTALTO 

Roma, 15 — Gli avvocati del comune di Montalto di 
Castro hanno depositato un consistente pacco di documenti 
sul tavolo dei giudici che domani mattina esamineranno le 
due ordinanze del sindaco che hanno bloccato i lavori del-
la centrale nucleare. 

Alcune circostanze sono clamorose: l'ESMEL nascose al-
lo stesso ONE2SI l'esistenza di una faglia sismica attiva 
lungo la valle del fiume Mignone, « confondendo — sono 
parole del 0?®N — l'orlo del terrazzo con l'antica linea 
di costa è ignoranza o malafede? Ciò nonostante il CNEN 
ordinò solo un sopralluogo, molto superficiale, trascurando 
a sua volta le altre due faglie sismiche del Fiora e del 
Marta, invece rilevate dai tecnici nominati dal sindaco 
Che hanno poi scoperto che l 'EjiEL ha omesso molte delle 
immagini preliminari prescritte dal CNEN; eppure già nel 
passato il Ministero dei Lavori Pubblici aveva invano chie-
sto un vero studio sulla « sismologia del sito », contestando 
indirettamente il « nulla osta > al cantiere concesso dal 
Ministero dell'Industria. 

Gli avvocati del comune di Montalto hanno poi pre-
sentato al TAR uno studio sui terremoti che, in epoca sto-
rica hanno interessato la zona della costruenda centrale: 
sono stati 40 e qualcuno ha toccato anche il 9" grado della 
scala Mercalli. Già da ora, tuttavia, gli scavi del cantie-
re hanno alterato requilibrio delle acque con gravi danni 
per l'agrictdtura. 

Al processo per la 
morte di Ahmed 

Auto-biografìa di normali o innocenti? 
Roma, 15 — Non è cambiato 

niente, non c'è nessuna novità. 
La girandola di discrepanze, dì 
particolari contraddetti, di ora-
ri diversi che riempie la ver-
sione dei fatti di quella sera del 
21 maggio di un anno fa, forni-
ta dai quattro imputati per l'omi-
cidio di Ahmed Ali Giama, è 
coninuata anche oggi. Gli inter-
rogatori di Fabiana Campos e 
Roberto Golìa hanno soltanto 
fatto riemergere quei dubbi che, 
al momento, è impossibile, an-
che per i più severi dei giudi-
ci, trasformare in prove. Ci so-
no almeno due o tre particolari 
nel racconto che ciascun impu-
tato fa di quella «normale se-
rata passata insieme, tra ami-
ci » che corrispondono a quelli 
descritti dagli altri. Per rac-
contare di un medesimo sposta-
mento da una parte all 'altra 
ognuno dice che è trascorso un 
determinato arco di tempo: chi 
dieci minuti, chi un'ora-un'ora 
e mezza, chi tre quarti d'ora; 
ma il racconto è sempre accom-
pagnato da un «non ricordo be-
ne però, non sono sicuro » op-
pure da un « mi posso sbagliare 
quella sera non avevo l'orolo-
gio» che richiudono tutto nell' 
armadio del puro e semplice 
sospetto. In apertura della se-
conda udienza del processo, la 
prima ad esser messa di fronte 
al presidente della seconda Cor-
te d'Assise del tribunale di Ro-
ma, Giulio Franco (lo stesso 
che presedette la corte che con-
dannò Lotta Continua per la 
pubblicazione della lettera di 
Marta), è stata Fabiana Canrv-
pos. 

Dopo essersi dichiarta inno-
cente ed aver confermato la 
deposizione resa nel corso dei 
tre interrogatori a cui è stata 
sottoposta nel periodo di deten-
zione, Fabiana ha dovuto fa re 
la sua scarna autobiografia, co-
me richiestogli dalla Corte: « E ' 
sempre vissuta in casa con la 
sua famiglia, frequentava una 
scuola di danza, è stata nei boy-
scout e li ha imparato ad "as-
sistere al prossimo", non ha 
mai fatto politica attivamente, 
è di religione cristiana, eccete-
ra . eccetera ». Come ha speci-
ficato il presidente della Corte 
< l'anamnesi familiare dei quat-
tro imputati è per cercare di 
capire che tipi sono questi ra-
gazzi », per vedere cioè se in 
loro è possibile trovare dei se-
gni di « anormalità ». L'auto-
biografia di Marco Rosei, di 
Marco Zuccheri, di Roberto Go-
lìa e, come detto, di Fabiana 
Campos — da loro stessi for-
nita — è così risultata essere 
quella di quattro ragazzi simili 
a tanti altri. Il che significa tut-
to, e niente neljo stesso tempo, 
n « non normale » di questo pro-
cesso rimane la vittima. Ahmed 
Ali Giama, il cui nome è scom-
parso anche dal dibattimento. 

La terza udienza del processo 
è prevista per venerdì mattina. 
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Ho visto l'ambasciata, e la «scoria» che contiene, e la gogna, violenta. 
dal nostro inviato 

Toni Capuozzo 

Undicesimo giorno nellatnba-
sciata peruviana. Perù, Brasile, 
Spagna, Stati Uniti. Germania 
occidentale, Cile, Canada. Co-
starica hanno accettalo di con-
cedere asilo a parte dei rifu-
giati. Ieri, nel campo sporti-
vo Tupac Amaru di Lima, vo-
lontari della Croce Rossa han-
no cominciato ad innalzare le 
tende che ospiteranno i primi 
esuli. Il ponte aereo verso V 
Avana potrebbe incominciare 
tra poche ore. 

« Gramna » annuncia che il 19 
aprile, anniversario del tentato 
sbarco anticastrista alla Baia 
dei Porci, un milione di cubani 
sfilerà davanti all'ambasciata 
del Perù. 

Sono quasi le tre e mezza del 
pomeriggio, sulla quinta Ave-
nida. Cento metri più in là ci 
sono le transenne, il blocco del-
la Dolizia. A dieci metri l'uno 
dall'altro i poliziotti circonda-
no un quadrato di ottocento me-
tri per ogni Iato. In mezzo c'è 
l'ambasciata peruviana. Il se-
gretario dell'ambasciata, signor 
Boto, ha comunicato — dopo a 
ver terminato un primo censi-
mento — un numero, se non le-
finiitvo. approssimativo dei rifu 
giati: 10.800. 

Il sole è cocente. Un gruppo 
di rifugiati sta sui tetti delle 
due palazzine di questa terifi 
di nessuno per sfuggire ali'i'i 
sopportabile convivenza. Il ci-
bo distribuito dalle autorità cu 

Mf:; 
ì ' ' 
I ' : 

bane — lo stesso che mangia 
no i poliziotti di turno — non 
basta: le autorità continuano a 
considerare nel numero di 6.00ÌI-
7.000 i rifugiati. Domenica una 
donna ha partorito, altri bambi-
ni si sono ammalati, voci non 
controllabili parlano di due an 
ziani morti e di due aborti av 
venuti all'interno dell'ambascia-
ta. I servizi igienici non basta-
no, il pericolo di una epidemiji 
è di ora in ora pili reale. 

Uno fra i « delinquenti », è 
già partito. Aveva il visto an-
cora prima di entrare nell'am-
masciata, gli mancava solo I 
ultimo timbro e ha cercato la 
garanzia prendendo parte -affa 
corsa che l'altro fine settimana 
su auto, taxi e motociclette si 
è scelta come obiettivo l'amba-
sciata peruviana. Fra i nfii-
giati, 150 maricones, 150 orrxj 
sessuah, bersaglio tra i preft^-
riti dalla mobilitazione apertn 
dall'editoriale di Granma ati 
che, si dice, qualche poliziotto, 
qualche militare, qualche fun-
zionario della dogana portuale. 
Ma nessuno sa e vuole dire di 
più. 

L'ambasciata è rigorosamente 
off-limits. I cartelli che riem-
piono le vetrine della città ri 
petono gli stessi slogans. nelle 
strade si vendono solo i giornali 
del partito. Anche avvicinarci 
al blocco è difficile. Poliziotti 
ad ogni incrocio, tassisti che 
temono d'accompagnarti, i ser-
vizi di vigilanza e i comitati ui 
difesa della rivoluzione che a'' 
follano i dintorni. Ma c'è una 
possibilità di avvicinarsi tran 
quillamente alle transenne: 1' 
ambasciata italiana è li, siii-
Fangolo della quinta avenida, a 
venti metri dal blocco. E una 

volta lì, puoi attaccare disco? 
so. Parlare di tutto con i « ce 
deristas »: gli uomini e le don-
ne, i giovani, col bracciale del 
CDR, i comitati di difesa della 
rivoluzione. Parlare di Cuba o 
dell'Italia, degli USA o del Sal-
vador. Ma non dei rifugiati, dei 
diecimila demcmizzati dell'an:-
basciata peruviana. Delinquen 
ti, omosessuali, antisociali, sco-
ria... Un compagno ciie è òti-
to in Italia e ti obbùga a csn-
ticchiare « Bandiera Rossa f. 
una vecchia compagna con qua! 
che accento di umana pielà per 
la « escoria », un uruguaiano t lie 
è stato quattro anni in carcere 
e mostra i segni delle tortu-
re. Ora è lì, a dirigere il servi-
zio d'ordine, a prendere purte 
alla mobilitazione. 

La provocazione dei diecimila 
consente a Carter di riempire 
di navi da guerra i Caraibi: a 
maggio inizierà la Solid Schield 
'80: 20.000 uomini, 42 navi, tre-
centocinquanta aerei e uno 
sbarco di 2.000 marines a Guan-
tanamo. 

Ed eccoli venire, da dietro 
le transenne due tra le miglia-
ia di anonimi, sconosciuti o-
diati provocatori dell'ambascia 
ta. Tre tavolini, una fotografia, 
qualche timbro: hanno il sal-
vacondotto definitivo, quello che 
le autorità — dopo aver sospe-
so il rilascio dei provvisori che 
censentivano l'andirivieni tra 
casa e ambasciata, incomincia-
no a concedere. Chi vuole può 
andare a casa. -Attenderà lì, 
senza piij tornare all'ambascia-
ta. il visto del paese straniero 
disposto ad accettarlo. Cuba si 
impegna a lasciarli partire: 
«che se vayan ». Eccoli. lui con 
una bimba in braccio, lei. mi-

nuta, mezzo passo più indietro. 
Subito circondati dal servizio 
d'ordine che U protegge lungo 
i cinquecento metri che li se-
parano dalia fermata dell'auto-
bus. Scuri di pelle, sporchi e 
spauriti, tra le urla, le offe-
se, le mani e le parole che si 
agitano. 

« A gotero », goccia a goccia, 
altri ne escono. Lasciano l'infer-
no dell'ambasciata, vanno in-
contro a quello della vigilanza 
rivoluzionaria. 

Ore 16: la gente è piìi nume-
rosa, si è sparsa la voce. At-
tendono nervosamente : eccone 
altri due. Alto l'uno, piccolo e 
con una barba perfettamente 
bianca l'altro. Entrambi di pel-
le scura.- Portano due camicie 
sporche, per metà fuori dalla 
cinta, senza il colletto. Cammi-
nano piano, quasi con fierezza. 
Vederli arrivare, circondati da 
una folla di ormai centinaia di 
persone, sentire le urla, odiare 
quella gogna, odiare ogni go-
gna e provare un impotente ed 
intima solidarietà umana ver-
so quei due... Hanno già per-
corso 400 metri, ne mancano po-
che decine alla fermata dell'au-
tobus. Ormai un corteo li cir-
conda, un corteo che strabocca 
davanti. Tutti si fermano, poi 
si riparte ondeggiando. Si fer-
ma ancora. Qualcuno si scaglia 
contro, vola un pugno. Il servi-
zio d'ordine fa cordone tutto at-
torno, sono dentro al cerci.io, 
non so come. Urla, insulti, spin 
te. Li guardo, uno mi guarda e 
posso solo cercare un sorriso. 
Chiedo il loro nome, capiscono 
che la presenza di uno stra 
niero può aiutarli. Non Io' 
capisco, il nome. Cosa facea ' ' 
Jefe de taller, qualcosa coino 

capofficina, o capolaboratorio. 
E tu? Elettricista. Che ti man-
cava a Cuba? A libertad, falfa 
la libertad, manca la libertà. 
Poi non è piii possibile parlare. 
Hanno fermato un autobus che 
veniva dal senso opposto. La 
marea spinge, me li vedo lon-
tani, Li caricano sull'autobus, in 
mezzo a passeggeri normali. 
Qualcun'altro è salito con loro. 

Sono al lato dell'autobus e 
vedo qualcuno che si scaglia 
contro di loro. Riesco a salire, 
donne con bambini urlano, nel-
l'autobus è il linciaggio. I due 
si addossano ad una parete, la 
gente si arrampica sui finestri-
ni, cercando di colpirli. Dentro, 
se- non li ammazzano, è solo 
perché nel dargli addosso si o-
stacolano a vicenda. Dura un 
minuto, forse più. Arriva la 
polizia, blocca la porta. Il ser-
vizio d'ordine butta giù la gen-
te, l'uruguaiano urla di scende-
re. L'ho visto, prima, mentre 
picchiava. Mi guarda ed è 1' 
unica speranza per me di "no 
avere grane con la polizia ora 
che mi trovo nell'autobus semi-
vuoto. Eccoli, i due: uno ha la 
testa tra le mani, un sangue 
denso e scuro gli cola dal na-
so. Quello alto è gettato su una 
sedia, le gambe allungate, e la-
crime silenziose corrono sulla 
faccia sfigurata. Mi fanno scen-
dere. li caricano sulla m a c c h i -
na della polizia. La m a c c h i n a 
parte tra la gente che minac-
cia ancora. 

Ultima scena che ricordo, di 
un pomeriggio che non vorrei 
dover ricordare, sono le urla 
di ragazzini che inseguono la 
macchina ritmando «Che 
vara 5>. Terribile. 

LOTTA CONT INUA 4 / Mercoledì 16 Aprile 1980 



Il xenoT Armando Acosta è 
un uomo piccolo piuttosto gras-
so. Fa parte del Comitato Cen-
trale, è un compagnero dirigen-
te e, quando parla dal palco 
eretto sull'Avenida Allende, a-
gita con gesti rapidi le brac-
cia rese più corte dalla larga 
camicia a mezze maniche. Se 
vi trovaste di lato al palco, sot-
to la selva di gambe dirigenti 
che lo affollano, notereste come, 
il compagnero Acosta si dedichi 
più ai movimenti del busto che 
a quelli degli arti inferiori, li-
mitandosi. quando vuole sottoli-
neare qualcosa, a sollevarsi un 
poco sulla punta delle scarpe. 
La voce di Armando Acosta è 
sapiente: inizia piano, come un 
sussurro, costringendo la gen-
te ai bordi della folla, e già,^ 
in fondo al largo viale, a zit-
tirsi a vicenda. Poi scivola e 
rincalza, naviga attraverso pau-
se ben studiate, martella e fi-
nisce ora in sonore e decise 
affermazioni, che raccolgono 
certi applausi, ora in musica-
li battute che strappano sicu-
re risate. Come i discorsi che 
lo hanno preceduto, anche Aco-
sta si dedica soprattutto agli 
slogans. La struttura del suo 
discorso è. in fin dei conti, 
semplice. Inizia raccontando che 
molti dicono che Fidel si è 
sbagliato, ha fatto male i suoi 
calcoli, togliendo la guardia al-
l'ambasciata peruviana. Ma Fi-
dei sa quello che fa. E poi, 
argomentazione dopo argomen-
tazione, conclude dicendo che 
TWn è vero, che i calcoli sba-
g^iati li hanno fatti gli altri. 
Gli yankes che vogliono mette-
re i ba.<doni tra le ruote a Cu-
ba, la reazione internazionale 
che non tollera ciò che cambia 
nel mondo, da Cuba al Salva-
dor. Ma il popolo cubano saprà 
trasformare la provocazione 
dell'ambasciata in una nuova 
vittma della rivoluzione. Per 
che la rivoluzione è grande 
forte, magnanima. «Ha il cuo-
re immenso »: dà da mangiare 
a chi la tradisce, costruisce 
per loro latrine e appronta o-
spedaìl. Voglionci andarsene? 
Cuba li lascia liberi di andar-
sme. Se li prendono gli ame-
ricani, i peruviani, Pinochet. 
questi delinquenti, omosessuali, 
e antisociali che sono serviti a 
montare la provocazione. Se li 
tengano e Cuba sarà più pu-
lita e più forte. Il popolo vigila. 
Ogni isolato di case ha il suo 
editato di dife.sa rivoluziona-
rio. Quelli del quartiere Mira-
mar, dove c'è l'ambasciata pe-
ruviana, hanno l'onore di esse-
'"e — nel linguaggio guerresco 
della mobilitazione — i « comi-
tati di prima linea Come nel-
lo Sierra, come in guerra, come 

nell'invasione, come a Giron, 
venceremos, urla Acosta. E par-
la di lui, del comandante in 
Jefe, Fidel Castro, — la folla 
urla « ordene » — si lavora alla 
vittoria, alla vittoria che è cer-
ta. Contro la feccia dell'amba-
sciata che, con i suoi incerti 
percorsi, le sue confuse spe-
ranze, e il suo drammatico as-
sedio, si è fatta lacchè dell' 
imperialismo. Nella piazza che 
si svuota i piccoli cortei che 

tornano verso casa, ballando e 
cantando, sono una cosa bella. 
Dà fastidio, ma viene voglia di 
esserci in mezzo. Come dava 
fastidio, all'inizio, quel brivido 
sulla schiena, che, attraverso 
oscuri ricordi, non ti risparmia 
al momento dell'inno nazionale, 
l'inno nazionale di Cuba, Cuba 
libre, nel silenzio innaturale di 
migliaia di persone. Sarebbe sta-
to meglio d'esserci qui in mez-
zo in una occasione più de-
gna. 

* * » 

E' una dorma che parla dal 
palco. E dice dell'indignazione 
e del disprezzo della donna cu-
bana per le madri che stanno 
all'ambasciata. Quelle che han-
no lasciato i figli per andarse-
ne. quelle che li hanno trasci-
nati in quell'inferno. Che ma-
dri sono queste? Quale abisso 
davanti alla madre del poliziot-
to ucciso alla prima iKcasioné 
dell'ambasciata, aVa madre di 
un combattente, alla -madre che 
ha dato un figlio alla patria! 
Un altro urla gli slogans di 
questi giorni. .Abbasso i delin-
quenti! La follia ripete. Abbas-
so gli omosessuali! La folla ri-
pete. L'impronta moralizzatrice 
e repressiva delle rivoluzioni 
non è una scoperta di Cuba, 
né una gran novità. Ma è la 
prima volta che vedo delle 
d'^-ntiq urlare a gran voce « ab-
basso gli omosessuali ». Don-
n.2 forti e belle, fialie di una 
rivoluzione che ci è stata ca-
ra. compagne del Che e del 
suo indurirsi ma senza dimenìi 
care la tenerezza, del Che che 
guarda dai muri degli uffici 
deU'.Avana e guardava dai mu-
ri dsUe nostre stanze. 

« * * 

Gustavo ha venti anni, un 
ciuffo di capelli corti e la nu-
ca ben rasata, di chi sta fa-
cendo il servizio militare. Due 
anni invece di tre. perché è 
diplomato. Nella bustina di pla-
stica trasparente dove tiene la 
carta d'identità, conserva una 
foto di Fidel. Domenica mat-
tina era di servizio all'amba-
sciata peruviana. Ha riconosciu-
to la moto di un suo amico. 
Uno che abita vicino a casa 
sua. e No, non un atnico. un 
conoscente9 si corregge. «Ave-

va dei problemi con la legge, 
una storia di marjiuana ». « No 
10 sono rivoluzionario « Sì, è 
vero, la rivoluzione ha fatto de-
gli errori ». E dice che è an-
che colpa della gente che fer-
ma gli stranieri e chiede loro 
di cambiare dòllari al mercato 
nero, che non tutti sono abba-
stanza forti ideologicamente, 
che c'è l'opportunismo. 

Poi parliamo del mondo fuo-
ri, che non ha mai visto. E 
confessa: urne ne andrei vo-
lentieri anche io, se potessi. No 
poi tornerei a Cuba, che è la 
vfia patria e ci sto bene, ma 
vorrei andare un po' a vede-
re... ». E finisce che mi chie-
de un paio di blue-jeans. 

* * * 
Cuba rie. Cuba alegre. C'è, 

nel comportamento della gente, 
una vivacità e una allegria 
che si respira nelle strade. Se 
tutto il mondo è paese, non 
tutti i socialismi sono uguali. 
Così il monolitismo politico ca-
stristra non comporta necessa-
riamente un grigio squallore 
nei comportamenti sociali. An-
zi, come tutti sanno, a Cuba 
si ride, si canta, si balla, si 
fa l'amore e si amano i co-
lori e la confusione. Di gior-
no, nelle code davanti agli ali-
mentari, al cinema, ai chio-
chi dei gelati, la gente è alle-
gra. La sera, dopo la mani-
festazione, è allegra in un ca-
baret dal nome — salon rocho 
— che sembra rubato ad una 
coperativa di balere emiliane. 
Le creole hanno, unico « di-
fetto », dei fianchi un po' lar-
ghi, o, per dirla in spagnolo, 
sono « culonas ». E quando bal-
lano sono formidabili. Hanno 
la musica dentro. Non è una 
di loro, però, la migliore sta-
sera. E' un uomo dalla cami-
cia con ampi sbuffi e la vita 
stretta. Baia che meglio nes-
suna riesce. E' un omosessua-
le, noto. I meglio vestiti. Dal-
l'altro lato della pista, un al-
tro uomo in nero, e con un cin-
turino color argento ai fianchi, 
gareggia con consumata bravu-
ra: fa il ballerino al Tropica-
na. Al tavolo un placido gras-
sone con troppi anelli alle di-
ta, guarda un po' l'uno un po' 
l'altro. E' omosessuale anche 
lui. Canta col nome di Mario, 
in coppia con una donna. Gen-
te che conta, che è protetta 
e tollerata. Le due di notte. 
Per due volte le luci si accen-
dono, vi è pure qualcuno al 
microfono, dice che è ora di 
andare. « Che se vajen » urla 
uno dal fondo. E tutti, ridendo, 
gli fanno coro. 

* * * 

Augusto Cesar ha ventisei 
anni. Una faccia rotonda, i ca-
pelli neri tirati all'indietro, i 
tratti vagamente orientali. E' 
nicaraguense. Con altri sta in 
una clinica dentro una casa di 
riposo sulla Quinta Avenida. 
Un chilometro dall'ambasciata 
peruviana, duecento metri dal 
blocco che la isola. Sono tutti 
ragazzi. Tutti feriti di guerra. 
A qualcuno manca un braccio, 
ad un altro una gamba. .Au-
gusto Cesar ha una scheggia 
di bomba in un occhio. E' già 
stato operalo una volta. Com-
batteva sul fronte sud. da do-
ve partì la prima grande of-
fensiva contro Somoza. Parlia-
mo di quella rivoluzione, della 
vittoria di ieri, del sociali.^mo 
di oggi. Parliamo a lungo, sen-
za interromperci, per non la-
sciare spazio, nel silenzio, al-
l'imbarazzo, al disagio di fron-
te a quei volti, quei corpi, 
quelle vite. Augusto Cesar per 
molto tempo non è riuscito a 
dormire. Vedeva la guerra e 

11 nemico dappertutto. Ora, a 

Diario cubano. 

Persone, 
immagini e cose 
intorno a una 
strana vicenda 
Cuba, lo curano. Fuori passa-
710 circondati dalla folla urlan-
te, due rifugiati. Come può 
capirli Cesar Augusto? 

* * * 

Non è facile, per un & gior-
nalista », lavorare in El Sal-
vador, va da sé. Non tanto 
nelle strade, quanto quando 
cerchi il « contatto il com-
pagno, il combattente. Né è 
molto consolante il fatto che 
lui rischi più di te. E' insom-
ma una gran occasione di ri-
flettere sulla vila_ sul suo va-
lore, sui ripensamenti collet-
tivi e sulle personali preoccu-
pazioni. Ma non è più facile 
lavorare a Cuba. Non si ri-
schia, ma la ragnatela non 
sempre discreta dello stato on-
nipresente, il genuino ardore 
della vigilanza di massa rivo-
luzionaria, non è una cosa fa-
cile da affrontare. A San Sal-
vador le strade offrono de-
cine di morti ogni giorno, e 
la violenza è truce, prepoten-
te, senza scampo. A Cuba, i 
delinquenti e gli omosessuali 
dell'ambasciata peruviana, so-
no nascosti allo sguardo da 
un massiccio cordone sanita-
rio. Forse sta tutta lì la dif-
ferenza tra il prezzo che si 
paga ad una rivoluzione in 
marcia e il prezzo che spesso 
si deve pagare ad una rivolu-
zione vittoriosa. 

* « • 

L'inviato speciale ha una 
macchina da scrivere portatile 
malto bella e se ripete spesso 
che deve andare a scrivere 
non puoi fare a meno di dar-
gli ragione. Se poi è di un 
settimanale di sinistra potresti 
indovinare, pur senza vederlo, 
come è vestito. I tropici per 
l'inviato richiedono abiti caki 
un po' stazzonati e camicie 
verdi militari un po' lise, e 
pelle abbronzata più di quella 
che può bastare a Roma o 
Milano. A Cuba poi, l'inviato 
speciale si scopre più rivolu-
zionario che mai, gli pare di 
essere tornato a casa. .All'aero-
porto chiama subito compagne-
ra la fnuzionaria con cui de-
ve scegliere l'albergo. E non 
impiega molto a scoprire che 
i diecimila sono delinquenti che 
Cuba fa bene a spennarci con 
i prezzi d'albergo, così i ca-
pitalisti imparano, loro e il 
loro blocco economico, che fa 
bene ad essere dura, che il 
socialismo non è l'utopia no-
.stra^ ma qualcosa di ben di-
verso. L'inviato speciale è un 
duro, capisce la guerriglia sal-
vadoregna, scopre a Cuba vec-
chi amori e abituali confor-
mismi, capace di esser sem-
pre rimasto, sotto sotto, un ri-
voluzionario. L'inviato specia-

le trova dunque la forza dì 
consigliare ai controrivoluzio-
nari di Lotta Continua dì non 
scrivere troppe cazzate. Ma-
gari lui, su Cuba, scriverà, 
nell'Italia democratica e co-
stituzionale, altre cose. Forse 
non tutti saranno delinquenti, 
non tutti omosessuali^ e una 
prudente perplessità troverà po-
sto nel piombo composto in 
Italia se non nei pensieri cu-
bani. Ma, si sa, l ltalia è un' 
altra cosa, un altra musica. 
Che va avanti anche con i di-
schi in copertina. 

» * * 
Feliz ha venti anni. Fra i 

tanti che cercano di parlarti, 
è diverso. E' nero, porta i ca-
pelli crespi, divisi in sottili 
treccioline che corrono dalla 
fronte alla nuca. Una magliet-
ta colorata, e un paio di vec-
chi blue-jeans. Un tipo strano, 
per Cuba. Non ha lavoro. Dì 
ritorno dalla Bode Guital del 
Medio ci imbattiamo in una 
assemblea in mezzo alla stra-
da. Si organizzano per la coda 
che inizierà domani per com-
prare la vernice al negozio lì 
all'angolo. Non ci dovranno es-
sere né trucchi^ né .sorpassi. 
Feliz ci trascina via. A luì 
interessa di più raccontare che 
a Cuba, per uno spinello, rì-
schi cinque, otto anni di car-
cere. 

* if * 
All'aeroporto è una ragazza 

a manovrare i metal-detector. 
Giovane, come molti dei fun-
zionari cubani, e come molli 
simpatica. Ispeziona solo la 
borsa. Perquisizione personale 
niente. Avremmo potuto avere 
addosso un arsenale e sarem-
mo passati tranquilli. Ma, già, 
perché dovrebbero temere un 
dirottamento? Dove va, chi di-
rotta un aereo, se non a Cuba? 

* * * 

« Rusos ». No, non sono rus-
so _ ma è legìttimo, per la 
bambina, scambiarmi per tale. 
Ha visto più rus.n che italia-
ni nella capitale del non al-
lineamento. I russi sono in-
confondibili. I capelli, le fac-
ce, come se vi fossero passati 
sopra attraverso gli Urali, tutti 
i vènti della Siberia, ingentili-
te qualche volta da paciose 
rotondità. I calzini sotto i san-
da'i. e. magari, una fibia alla 
cintura con Marx. Engels, Le-
nin_ falci e martello. Inconfon-
dibili quanto lo erano gli a-
mericani aìl'lntercontinental dì 
Managua, e lo sono ancora al 
Camino Real di San Salvador. 
Fuori posto tutti e due. 

Gli italiani, anche quelli del-
l'itahourist tutto compre.'io, so-
no meglio. Almeno, non decì-
dono niente. 
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Begin a 
Washington ribadisce 

la sua intransigenza 
Tel Aviv, 15 — Violenti scon-

tri tra studenti palestinesi e 
forze di sicurezza israeliane han-
no concluso una manifestazione 
di protesta nella città di Ramal-
lah, in Cisgiordania, a circa IO 
chilometri da Gerusalemme. La 
manifestazione era stata con-
vocata dopo che un precedente 
raduno di studenti arabi era sta-
to sciolto con la forza dalle trup 
pe israeliane. 

E' un piccolo fatto significa-
tivo della tensione che circonda 
!e trattaive per l'autonomia ai 
territori occupati, questione sul-
la quale si sono impantanati i 
negoziatori israeliani, egiziani 
ed americani. Arrivando ieri se-
ra alle 21 (ora italiana) a Wa-
shington il premier israeliano 
Begin ha riconfermato che non 
intende cedere alle préssioni di 
Carter: «Io spero che i collo-
qui co! presidente Carter diano 
un nuovo impulso ai negoziati 
sull'autonomia perché tutti noi 
vogliamo che il processo di pa-
ce giunga a buon fine » ha det-
to Begin ai giornalisti, ma la 
sua intenzione di non retrocede-

re sulle intransigenti posizioni 
espresse dal suo governo è' nota. 
A scanso di equivoci Begin, pri-
ma di partire per gli USA. si è 
fatto autorizzare dal Parlamen-
to a trattare solo «nell'ambito 
degli accordi di Camp David ». 
Ogni ipotesi di importanti svol-
te è dunque lontana dalla real-
tà: il massimo che può uscire 
dagli incMitri tra i due capi di 
stato è un rinvio dei problemi 
a data da destinarsi. In ogni 
caso bisognerà attendere le ele-
zioni presidenziali americane do-
po le quali Carter, o il suo suc-
cessore, avrà le nntani più libere 
e quelle per il rinnovo del Par-
lamento israeliano che con ogni 
probabilità vedranno succedere 
a quello di Begin un governo 
più disposto a trattare. 

Intanto a Tripoli i lavori del 
vertice del «Fronte della fer-
mezza » sono vicini alla con-
clusione. Secondo quanto tiichia-
rato dal leader del Fronte De-
mocratico per la Liberazione 
della Palestina. Nayef Hawat-
meh, i paesi aderenti hanno 

Crisi iraniana 
La RFT 

si allinea con Carter 
Netto rifiuto 
della Francia 

Teheran, 15 Dopo due gior 
ni di silenzio connnciano oggi 
a filtrare le prime reazioni dei 
governi europei alle dichiara 
zioni che il presidente Carter 
ha rilasciato dcmenica scorsa 
ai giornalisti delle televisioni 
europee. Nell'intervista messag-
gio Carter, adoperando un lin 
guaggio estremamente esplici 
to. ha comunicato agli europei 
che solo il loro appoggio in 
ccndizionato e attivo nella que-
stione dt'gli ostaggi può evita 
re che gli Stati Uniti ricor 
rano a soluzioni estreme, non 
escluso un intervento milita 
re. Il pronidente ha anche ac 
connato ad unH data limite 
che sare{>be stata coniurticata 
agli alleati ma della quale, a 
quanto pare, gli alleati non 
sanno niente; potrebbe essero 
la metà di maggio o più pro-
babilmente il 21 aprile, data 
in cui si riuniscono a I.AJSsem-
burgo i tninistri degli esteri 
dei Nove ma nessun messag-
gio ufficiale di Washington ha 
contenuto fino ad ora un si 
mile ultimatum. 

Gli ambienti ufficiali fran-

cesi sembrano i più sconcer-
tati dalle dichiarazioni di Car-
ter: voci ufficiali della capi-
tale dicono che il governo fran-
cese continua a ritfjnere inu-
tile la rottura delle relazioni 
con l'Iran che provocherebbero 
la coesione nazionale del pae-
se senza danneggiare grave 
mente l'economia e che la 
Francia non sta nemmctwi 
prendendo in considerazione 
questa ipotesi. A Parigi intan-
to è giunto oggi da Teheran 
l'ambasciatore di Francia, 
Raoul Delaye, per riferire dei 
colloqui avuti sabato con Ba-
rn Sadr. 

A Londra la signora Tha 
tcher ha dichiarato che le mi 
sure economiche e diplomati-
che suggerite da Carter «mi 
rano appunto ad evitare l'uso 
della forza » e ha conclu.so 
dicendo che il popolo britan-
nico intende mos-trare tutto il 
suo sostegno a Carter e al po 
polo americano « per me.si bef-
fato dagli iraniani nell'attesa 
del rilascio degli ostaggi >. 

n ministro dell'economia te-

desco Otto Lamsdorff dopo a 
ver riaffermato la necesidtà 
di una azione comune tra i 
Nove della CEE ha dichiarato 
che la Repubblica federale te-
desca é pronta a prendere prov-
vedimenti contro r i ran anche 
da sola, ammettendo che Bonn 
po.si». in nome della solida-
rietà con gli Stati Uniti, dfs 
sociarsi dagli alleati europea, 

H ministro degli esteri belga 
Henri Simonet ha diciiiarato 
che i Nove debbono allinefirsi 
alle richieste Usa. «Gli euro-
pei - - ha detto Simonet — 
debbono temere che l'isolamen-
to porti gli americani a rea-
zioni ben diverse da quelle 
che finora hanno avuto ». 

Nessuna reazione ufficiale 
daJl'ItaUa, mentre una notizia 
di segno positivo arriva da Te 
hcran: le autorità iraniane si 
accingono a compiere passi di 
stensivi verso imprese italiane 
operanti in Iran, in partico-
lare hanno dato assicurazione 
cn-ca il pro-ssimo pagamento di 
cospicue percentuali dei ere 
diti maturati che si aggirano 
sui due miliardi di dollari. 

Tunisi: uno dei 
condananti a morte 

stilato una lista di paesi « a-
mici > e « nemici s. In testa 
aJla jH-ima, quasi a sottolinea 
re la subaltorofà dei «Fron-
te della fra-mezza » al Q-emIi 
no figura l'Unione Sovietica. 
Tra i « nemici » al primo po-
sto il Kuwait. I paxtecipaiitì 
al vertice Siria, Lftjia, Algeria, 
Yemen dei sud ed OLP, avreb-
bero deciso di rompere le re-
lazioni diplomatiche con Soma-
lia ed Oman per le facilitazio-
ni da essi concesse alle truH>e 
statunitensi e con il Sudan per 
i suoi rappwii economici e 
politici con l'Egitto óì Sadat. 
Incerte le decisi(wii sull'embar-
go o sull'aumento dei prezzi 
del petrolio. 

Gravi dichiarazioni ha rila-
sciato il segretario dell'ONU 
Kurt aldehm sulla siuarione 
del « ccarpo di pace » nd Liba-
no: gli attacchi dei giorni scor-
si ad opera dei miliziani di 
Haddad spalleggiati dall'arti-
glieria israeliana hanno provo-
cato gravi danni alle attrez-
zature. 

Tunisia: presentate 
le domande di grazia 
per i fatti di Gafsa 

Tonisi, 15 — 13 nomini attendano nelle carceri di Tonisi la 
risposta del presidente Habib Bonrghiba: la loro vita dipende 
adesso solo dalla risposta che verrà data alla domanda di gra-
zia che, a cominciare da oggi, i loro avvocati hairao iniziato a 
presentare al capo di stato tmiìsùio. Sono i tredici nomini eoo-
dalmati a morie dalla Corte di Sicurezza dello Stato, ehe li ha 
riconosciuti colpevoli dell'attacco armato contro la cittadUna 
di Gafsa, nella Tunisia meridionale. Il 27 gennaio scorso. Dnrao-
te l'attacco morirono circa 40 persone, tra civili e militari. Oltre 
ai tredici, altre due persone sono state condannate a miorte in 
contumacia. 

Nei giorni scorsi è stato respinto il ricorso in Cassazione 
contro la sentenza di morte presentato dal collegio di difesa. 
Numerosi movimenti e personalità hanno inviato messaggi a 
Boorgbiba chiedendo la grazia per i condannati a morte. Anche 
il nostro giornale ha fatto nn appello per la grazia, chiedendo 
in particolare ai socialisti e a Craxi, legato da amicizia perso-
nale eoo Bourghiba, di intervenire presso il presidente tnnisiaa 
sollecitando la sospensione delle condanne a morte. 

Polonia: 
40 anni fa 
l'eccidio 
stalinista 
di Katyn 

Varsavia, 15 ~ Il Comitato 
di Autodifesa Sociale « Kor » 
(una deDe principali organizza-
zioni dell'opposizione polacca) 
ha diffuso un comunicato nel 
quale si chiede «la punizione 
dei responsabili » del massa-
cro avvenuto quaranta anni fa 
nelle foreste di Katyn. dove 
migliaia di ufficiali polacchi 
furono trucidati dalle truppe 
sovietiche. Il « Kor » ha inol-
tre chiesto che si faccia luce 
sugli altri crimini commessi 
dai sovietici in Polonia. Anche 
il movimento per la difesa dei 
diritti dell'uomo e del cittadino 
e la « Confederazione per una 
Polonia Indipendente » hanno 
d'ffuso comunicati in occasione 
dell'anniversario dell'eccidio di 
Katyn. Nel cimitero comunale 
di Varsavia si è inoltre svolta 
una cerimonia in memoria de-
gli ufficiali assassinati: è in-
tervenuta la polizia che ha 
fermato molte persone. 

Alcune settimane fa un uomo 
si era dato fuoco nella piaz-
za centrale di Cracovia pro-
prio per protestare contro il 
silenzio del regime sul mas 
sacro di Katyn. 

Quaranta anni fa. nell'apri-
le del 1940, alcune migliaia di 
ufficiali polacchi furono assas-
sinati in Polonia, nella fore-
sta di Katyn, dalle truppe di 
occupazione sovietiche che co 
si si resero responsabili di 
uno fra i peggiori atti di bar 
barie della storia moderna. Al-
cuni mesi prima, il 17 settem-
bre 1939, i sovietici erano en-
trati in Polonia in attuazione 
del famigerato patto Ribbcn-
tropp-Molotov grazie al quale 
l'URSS di Stalin e la Germa 
nia di Hitler si spartivano a 
tavolino lo stato polacco. 

E a sancire l'affinità tra 
StaÙn ed Hitler, mentre da «na 
parte i nazisti sterminavano gli 
ebrei e i comunisti, dall'altra 
venivano massacrati quanti si 
opponevano, in nome del na-
zionalismo, all'occupazione stra-
niera. 

Per anni questa strage é 
passata sotto silenzio, né fó 
autorità polacche hanno mai 
avuto interesse ad indagare 
sulle responsabilità «li questo 
eccidio. 

Parigi 
Action 
Directe: ora 
con i centri 
di calcolo 

Par i^ , 15 — Tre attentati so-
no stati compiuti questa mattina 
all'alba con bazooka contro il 
ministero dei trasporti a Parigi. 
Due diverse telefonate li hamio 
rivendicati a nome di «Actioti 
Directe », 0 gruppo implicato 
nell'inchiesta che ha portato alla 
fine di marzo scorso all'arresto 
di 19 persone tra cui 5 italiani. 
Una deUe telefonate afferma che 
« obiettivo dell'organizzazione J 
la liberazione immediata da 
compagni arrestati» e che col-
pendo a ministero dei trasporti 
si è voluto colpire anche le mul-
tinazionali Honeywell e IBM. 

Il tutto sembra assurdo. Ogn» 
logica viene stravolta dagli at-
tentati e dai comunicati di ri-
vendicazione. L'unica cosa cel-
ia è che ora la campagna di va "c V..1XC VI et ±a , • 
s t a m p a sulla vulnerabilità dei 
centri di calcolo francesi trova 
nuovi argomenti. Una delle ^ 
splosioni ha infatti colpito uà 
centro di raccolta di dati 
traffico automobilistico; nene 
stesse ore un'altra telefonata 
anonima aveva p r e a n n u n c i a t o a 
Tolosa un'esplosione negli sta-
bilimenti di una ditta amenca^ 
specializzata nella produzione ® 
circuiti integrati per 
L'esplosione però non c'è stata 
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lettera a lotta contìnua 
Sbalorditi 
insistiamo 

Caro Enrico, cari compagni, 
E sì. certamente, anche «car i 
compagni », perché il discorso 
non ha un senso se deve essere 
solo un dialogo con Enrico (o 
con Checco). 

Se non si raccoglieranno le 
firme sarà "nna cosa brutta"; 
ma per raccogliere la prima 
cosa da fare è di togliere di 
mezzo un certo manifesto "non 
gradevole" per rimettere al cen-
tro "i temi" dei referendum... 
E già perché nel momento in 
cui l'Unità ci dice che tre refe-
rendum sono sbagliati (nuclea-
re, aborto e legge Cossiga sul 
terrorismo), il che vuol dire che 
perfino per l'Unità ^ i altri 7 
vanno bene, ebbene il quotidia-
no del PCI non ci dice poi: fir-
mate i 1 che vanno bene. No, 
guarda caso, ci dice: eccoli i 
soliti radicali dello sfascio e del 
polverone; ci dice che occorre 
scongiurare, ecc., ecc. 

Cioè il PCI ha subito capito; 
il problema non è se i temi dei 
referendum sono belli o brutti; 
la faccenda è il referendum, se 
deve esistere o no; se deve es-
sere uno strumento con cui si fa 
politica o se lo si deve lasciare 
cadere nel dimenticatoio. Perché 
non è un caso che tutto quello 
che è stato escogitato per limi-
tare il potere dei partiti (il refe-
rendum, il potere legislativo del-
le regioni, il controllo di costi-
tuzionalità delle leggi) sia stato 
accuratamente marginalizzato, 
sabotato, mistificato da quelli 
della banda dei dieci che sgra-
devolmente abbiamo raffigurato 
nel manifestone incriminato! 
Perché non è un caso che sem-
pre la banda dei sullodati genti-
luomini monopolizzi l'informazio-
ne, specialmente quella radiote-
levisiva: che faccia leggi elet-
torali (vedi in particolare quel-
la europea) fatte apposta pei; 
impedire l'accesso alle istituzio-
ni a chi già non c'è; che cerchi 
di stringere in pugno le fonti 
degli approvvigionamenti ener-
getici — incurante della follia 
e della presa in giro del nuclea-
re — (perché, come il credito, 
significa un passaggio obbligato 
della produzione industriale) ; 
che sti riducendo tutta la vita, 
politica a ordine pubblico, e 1* 
o r t o e pubblico a repressione po-
liziesca e militare e via dicen-
do... e il discorso sul partito, e 
il discorso sul sindacato... è il 
caso di continuare? 

Gli autwiomi sono venuti a contestare Marco a Piazza Na-vona, in nome della rivoluzione, anzi della «Rivoluzione»; sulla quella stessa piazza dove pochi giorni prima il raduno della nuova sinistra (lo scrivo appo-sta colla minuscola, perché il riferimento è volutamente e lo-gicamente generico) aveva con tutta sincerità fatto l'autoco-scienza del proprio fallimento (abbiamo perso la speranza di un grande cambiamento, siamo costretti sulla difensiva, balbet-tiamo senza prospettiva storica, siamo un'armatura dentro cui non c'è più niente...). Certo per 1 ennesima volta in Europa la si-nistra della conquista del pote-re è incastrata tra integrazione nel regime e lotta armata, tra assenza dalla scena politica e ricerca di meri spazi elettorali, tra partito armato e ritiro a vi-ta privata. Come radicale, cre-do di poter rivendicare al grup-po politico cui appartengo un dato comportamentale essenzia-le: quando siamo stati sconfitti, quando per venti anni siamo sta-ti considerati inesistenti e snob-bati anche dalia massa dei com-pagni rivoluzionari, non abbia-

mo mai avuto reazicmi impotHi-
ti o settarie; ci siamo rimboc-
cati le maniche e ci siamo mes-
si a fare qualche altra cosa 
(perché forse il punto è proprio 
questo: c'è sempre qualche al-
tra cosa da fare!) . 

Che quelli del regime (dal go-
verno o dall'opposizione costrut-
tiva) sentano il referendum co-
me la buccia di banana su cui 
fatalmente scivoleranno (perché 
non posswio nemmeno rinnegar-
lo, altrimenti si demistificano da 
soli) non f a certo meraviglia; 
che la nuova sinistra faccia 
schizzinosa, che ci sia chi fa 
il superiore e mrtiiva le sue ri-
tirate sentenziando che "tanto 
non c 'è nulla da f a r e " o al limi-
te possa godere dei presenti ri-
tardi nella raccolta delle firme, 
invece di cogliere l'occasione di 
una grande battaglia politica, 
francanjente ci lascia sbalorditi. 

Silvio Pergamene 

C'era la manovra 
intemazionale 

da portare 
a termine 

Visto che la tivù non fa al-
tro che parlare, in questi gior-
ni, di valanghe che cadono di 
qua e di là, mi è venuto in 
mente che una ventina di gior-
ni fa, durante Io svolgimento 
di una manovra internazionale, 
alla quale ho avuto aiKh'io T 
onore, si sa per dire, di par-
tecipare, in una splendida 
giornata di sole, in costa ad 
un ermo colle francese, t ra 
Barcellonette e Briancon, na-
turalmente per pura fatalità, 
è caduta una piccolissima sla-
vina che avrà avuto un fronte 
di 200-300 mt., si e no. 

Con la mia cassandriana 
preveggenza so già che nes-
sun uccellino ve l'ha riferito 
perché certi fatti, sì Io sò, 
non si divulgano anche perché, 
è giusto, tutto è bene quel che 
finisce bene. 

Cosa importa se sotto la neve 
erano rimasti, più o meno, 
venti militari (per fortuna nes-
sun ufficiale) quando dopo po-
co sono stati tutti estratti, e 
tutti vivi, perfino! E pensare 
che in mezzo a noi c'era gen-
te che conta nell'ambito mili-
tare che sapeva benissimo xhe 
sia lo stato della neve sia il 
pendio così ripido erano con-
dizioni idonee per la caduta 
di valanghe. 

Ma c'era la . manovra inter-
nazionale da portare a termi-
ne, e in questo caso, la bella 
figura in gioco era tanto più 
importante della vita di mili-
tari categoria « E ». E poi, di-
ciamo la verità, chi non avreb-
be corso il rischio che effet-
tivamente abbiamo corso pur 
di sentire il sig. generale dir-
ci le parole che ci ha detto: 
«Bravi! Avete saputo reagire 
con forza! Ma non vi dovete 
preoccupare, non è successo 
niente! Anzi state meglio senz' 
altro di me, ve lo garantisco 
io »! 

Per fortuna cose del genere 
non accadranno più ora che 
anche noi avremo i nostri rap-
presentanti che sapranno difen-
derci e migliorare le nostre già 
ottime condizioni. Si, va bene 
non saremo rappresentati nel-
l'organo di rappresentanza più 
alto e importante, cioè il CO-
CER, ma non si può pretende-
re tutto in un colpo solo! Si, 
è vero, siamo sottoposti ad un 
codice penale che risale ed è 
stato fatto da quel birichino di 
Benito e da quel grand'uomo 

che era Vittorio Emanuele IH, 
ma ora le cose cambieranno 
di sicuro! 

Un alpino 
del Battaglion di Feltre 

Peccato, 
eravamo in tanti 

n pensiero di scrivere mi è 
valuto da Piazza Navona, ma 
non solo, non è per il terrorismo. 
Non ero venuta per quello. Ave-
vo il diritto di vedere, di sape-
re se aveva un senso trovarmi 
lì, di capire gente che ho ama-
to s«iza conoscere, solo per 
averne letto il nome sul giornale 
o solo perché sapevo che esi-
steva. 

Piazza Navona... ero io a non 
avere senso, lì in mezzo a tutta 
quella gente che rideva, che si 
muoveva e sentiva il primo so-
le, che liquidava gli operai bat-
tendo le mani più forte a Gio-
vanna Marini che cantava « no 
padrone non lo fare »..., che 
continuava un'illusione, creden-
do che ci sarà una primavera 
dopo l'inverno. E il problema è 
svernare. 

«Le rose e i violini stasera 
raccontali a un'altra... » lo avrei 
voluto dire al tipo che ha par-
lato per primo, quello che rac-
contava di Carlo Magno e della 
rosa che sboccia fresca ogni 
mattina (anche io mi chiamo 
Rosa e vorrei fargli vedere i 
miei mattini da operaia). Ma 
non è neanche questo, possia-
mo anche smettere di parlare 
degli operai se non si ha il cor 
raggio di farlo dicendo quello 
che sono). E ' solo che mi do-
mando per quanto tempo dure-
remo a prenderci per il culo, 
parlando di un'altra vita, che 
esiste (e intanto « c i » si adatta 
a « questa » vita, difendendo fe-
rocemente le proprie sicurezze, 
tornando alle famiglie, vecchie 
e nuove, chiudaidosi in un grup-
po), e che avremo quando il 
PCI sarà al governo — dopo la 
rivoluzione — dopo l'inverno. 

E se non fosse così? Se dav-
vero la vita fosse certi sabati 
da non sopportare più neanche 
l'acqua sulle scarpe... le rare 
serate «di grazia» a Osimo... 
e le notti passate a piangere nel 
letto... la paura di cercare gli 

altri... e gli altri che non ti cer-
cano... il lavoro, il tempo nem-
meno per bestemmiare., i poli-
ziotti morti... i tOToristi mOTti... 
i compagni morti... e tutti quel-
li che sono vivi. 

Se davvero fosse questo, 
avremmo forse paura di viverla? 

Forse hanno paura solo quelli 
che dicono che la politica è fi-
nita solo perché non ci sono più 
la classe operaia, il movimento 
studentesco, Lotta Continua, 
DP, davanti o dietro di noi, a 
darci sicurezza, a darci quasi 
l'illusione del potere che ci ren-
deva così vigliacchi, così belli 
e prepotenti. Forse hanno pau-
ra quelli che non sanno che si 
può essere così forti da nwi ave-
r e bisogno del potere. Hanno 
paura queUi che sono tornati 
indietro perché avevano qualco-
sa a cui tornare. 

Penso agli occhi di una ragaz-
. za con la giacca rossa e il cap-

puccio a P. Navona, ai miei 
occhi sempre più duri. A chi sa 
la strada e sa anche che non ci 
sarà un bivio a obbligarci a 
scegliere. A chi non tornerà in-
dietro, perché dietro non ha 
niente o perché ha scelto di an-
dare avanti. A Vania, a Mar-
co... a chi la vita gli è diventa-
ta un atto politico. 

Mi ha fatto male essere in 
tanti a Piazza Navona. 

...La mia illusione più bella è 
stata quella di credere che si 
potesse crescere e cambiare in-
sieme. E invece so che sarò da 
sola a fare le cose di tutti i 
giorni, che ognuno sarà da solo 
a crescere e a cambiare, se 
vorrà farlo. 

Ciao. 
Rosa 

li mercato 
della fede dei preti 
d'Assisi. E quello 

delle braccia 
Sapete che cosa fanno i preti 

ad Assisi oltre a guadagnare 
come pazzi con U mercato della 
fede? 

Sfrattano un ragazzo di 28 an-
ni senza nessuno al mondo e 
con alle spalle 21 araii di coUe-
gio ed uii anno e mezzo di ospe-
dale psichiatrico (inevitabile me-

ta per chi, senza soldi, si ri-
trova un forte esaurimento ner-
voso). 

La situazione è questa: il co-
mune paga l'affitto ai preti del 
posto per un palazzone di 3 o 4 
piani, ex seminario, ex scuola 
alberghiera, e lo tiaae vuoto 
(vuoto!!!). Poi assume il nostra 
Giovanni D. F . come custode 
dei cessi pubblici remunerando-
lo con ben 130.000 lire mensili 
(con le quali Giovanni deve 
pagarsi anche stracci, sapone, 
scope ed attrezzi vari) e natu-
ralmente senza metterlo in re-
gola. 

Fortunatamente (ad Assisi tut-
ti si ispirano a S. Fran<xsco) 
a qualcuno all'interno del con-
siglio comunale viene l'idea dì 
alloggiare Giovanni nel palaa-
zone di cui parlavo prima, sen-
za fargli pagare un soldo (ci 
mancava altro!), in base ad ua 
accordo sommario con i preti. 

Passano cosi quasi due anr^ 
e finalmente arrivano i preti-
padroni che (in nome del fran-
cescanesimo) cacciano Giovanni 
a causa di danni all'edificio (i 
danni sono esigui, direi ridicoli 
anche se non ho visto propria 
tutta la casa, ed inoltre sono 
opera di seminaristi e degli ap-
prendisti albergatori, come ir^ 
ha assicurato Giovanni). 

Ultimatum 12 aprile 1980. 
Adesso Giovanni con quelle 

130.000 dovrà pagarsi anche l'al-
loggio. Che cosa farà il 12 apri-
le solo ad Assisi con pochi sol-
di, senza casa e senza nessuno 
che lo ama e con tutti che lo 
sfuggono (non dimentichiamoci 
che ha addosso l'etichetta di 
pazzo)? 

Gli ho promesso che avrei 
scritto questa lettera per luì 
(non potevamo fa re molto di 
più, ognuno di noi doveva an-
dare via di là, le ferie finiva-
no, maledizione) e lui che ha 
sempre vissuto un po' fuori dal 
mondo non aveva la piii pallida 
idea di chi la potesse pubbli-
care « forse Bella » mi ha detto 
« dove ho letto che il Papa pian-
ge tanto, ma che piange a fa-
re? » 

Ed era molto contento (e for-
se si era illuso di fa r scoppiare 
un po' di casino) di non essere 
più il solo a sepere di quei 
« maledetti pretacci ». 

Gianpiero Tmpia 
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contraria volontà 
della popolazione 
italiana di « non 
mollare ». Ma lo 
schema minoranza 
oppressa e 
maggioranza 
opprimente 
è Inapplicabile in 
questa regione dovĵ òvinci 
la «maggioranza », 
cioè gli italiani, ) TH 
sono meno di 
un terzo della 
popolazione 

feUa li 
ubblic! 
j U e la 
entand 
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Secondo le norme vigenti, at prossimo censimento generale delia popolazione 1981 tutti 
i cittadini dell'Alto Adige dovranno dichiararsi appartenenti ad uno dei tre gruppi lingui-
stici riconosciuti nella nostra provincia (italiani, tedeschi e ladini) per poter godere di Im-
portanti diritti conne case popoTari, posti dì lavoro, ecc. Questa dichiarazione però finirà 
per forzare o calpestare molte situazioni umane, soprattutto del bilingui, dei ladini, di per-
sone di lingua ancora diversa. Anche i minorenni dovranno essere « assegnati » dai loro 
genitori {e se vi sarà disaccordo?) ad uno dei tre gruppi. Tutto questo accentua la for-
mazione di blocchi etnici contrapposti e rende più difficile la reciproca comprensione e 
convivenza, e spesso si creeranno situazioni senza sbocco. Noi chiediamo che le leggi 
vengano adeguate alla realtà, e non viceversa. Informazioni in tempo, sostenete la nostra 
campagna, firmate perché il censimento non diventi una nuova opzione. 

Essere 
minoranza 

Non è facile, ed in genere 
neanche gradevole, essere in mi-
noranza, essere una minoranza. 

Parlare, all'interno ài uno Sta-
to più o meno mono-nazionale 
(come l'Italia, la Francia^ la 
Germania sono diventate a forza 
di omologare ed inglobare le 
altre parlate) un'altra lingua ma-
dre, appartenere ad un' altra 
cultura, sentirsi intemi ad un' 
altra storia, praticare particola 
ri m^di di vita, di comunica-
zione, di pensiero — essere e 
voler essere dei « diversi » dàlia 
maggioranza nazionale, compor-
ta una continua tensione e, spes-
so, oscillazione. 

Si tratta di trovare una pro-
pria strada tra gli estremi del 
rassimilazione (che in fondo gli 
Stati nazionali perseguono sem-
pre), del totale auto-isolamento 
difensivo oppure della ghettiz-
zazione imposta dalla maggio 
ranza^ o di una qualche forma 
di dipendenza più o meno forte 
dall'esterno (madrepatria, per chi 
ce l'ha). 

1 diritti linguistici, culturali e 
scolastici ecc., di una minoranza 
razionale sono sempre potenzial-
mente: minacciati ed esposti al-
l'indebolimento. Dover vivere in 
un contesto più grande e ca 
ratterizzato da una diversa Un 
gua e nazionalità, espone co 
munque o all'assimilazione o alT 
impoverimento ed all'emargina-
zione. Può essere sentita anche 
legittimamente la necessità dì a 
vere «momenti separati:» (un 
po' come le donne) per non es-
sere sopraffatti o ridotti al si-
lenzio. 

Spesso vi sono poi dei fattori 
di debolezza o arretratezza e 
cnnomico-sociale e culturale (e-
reditata dalla storia a causa di 
secolare isolamento o discrimi-
nazion? (o imposta dalla mag-
gioranza anche in tempi recen-
ti}. che concorrono a rendere 
difficile la sopravvivenza o lo 
sviluppo della minoranza e delle 
sue caratteristiche specifiche. 

Molto dipende poi, ovmame>n-
te, dalle specifiche condizioni 
politico-istituzionali, storiche^ geo-
politiche e dalla stessa consi-
stenza e volontà di affermazio-
ne della minoranza: avere a 
non avere una forte madrepa-
tria alle proprie spalle, appar-
tenere ad un ceppo etno-lingui-
stìco diffuso a invece ristretto, 
godere di tutela giuridica par-
ticolare 0 esseme invéce privi, 
trovarsi in uno Stato tollerante 
o viceversa intollerante verso le 
minoranze, e tanti altri fattori 
ancora incìdono fortemente. 

Per voi tirolesi di lingua te-
desca e ladina, che vogliamo 
affermare e sviluppare la no-
stra particolare identità e di-
versità, su basi democratiche 
e progressiste, è diventata — 
paradossalmente — ancora più 
difficile oggi il nostro essere mi-
noranza che non in passato. Pro-
prio a causa delle più ampie 
garanzie giuridiche che dal 
« pacchetto » di autonomia ci so-
no derivate. 

In passato era chiaro che bi-
sognava battersi per una vera 
— e non finta — autonomia, 
per i diritti linguistici, cultura-
li^ economici, sociali e politici 
della nostra minoranza per una 
possibilità di voltare pagina ri-
spetto al periodo fascista, a 
quello democristiano-centralistico 
ed anche agli anni del ^terro-
rismo» e della drastica repres-
sione statale nel Sudtirolo. 

Noi potevamo batterci (e l'ab-
biamo fatto, nel decennio 1960-
70 soprattutto) con tanta mag-
giore credibilità in quanto rum 
avevamo alcun proposito revan-
scista verso la popolazione ita 
liana immigrata. Offrivamo, an-
zi, una prospettiva di convi-
venza, di cooperazione di lotte 
comuni. Chiedevamo, ai nostri 
concittadini di lingua italiana, 
di non agire più da conquista-
tori, da occupanti^ ma di impa-
rare a capire e rispettare la 

nostra gente, la nostra terra, 
la nostra lingua, la nostra sto-
ria, cultura e sensibilità. 

Chiedevamo rispetto e com-
prensione per le nostre paure, 
i nostri rischi particolari (isola 
mento, assimilazione, oppressio-
ne nazionale, ecc.), le nostre 
esigenze di autonomia ed ami 
governo^ di vita e sviluppo au-
tonomo. ' Offrivamo» il nostro im-
pegno per far capire e rispet-
tare — i tra i nostri^ — la si-
tuazione degli italiani, importali 
dal fascismo contro di noi (un 
po' come fa Israele nei territori 
occupati), ma che non per que-
sto dovevano pagarne le colpe. 

Ha vinto, invece, Tautònomi-
smo di marca SVP, contrattato 
con lo Stato democristiano in 
esclusiva. Con esso ha vinto un 
assetto autonomistico basata, 
sulla separazione e contrappo-
sizione dei gruppi etnici, con 
una immanente spirale antago-
nista ed una « riparazione sto-
rica T> spesso predestinata all'uso 
revanscista. Il nostro essere mi-
noranza, anzi, minoranza nella 
minoranza, è diventato più. ar-
duo. Siamo esposti non più solo 
all'assimilazione e colonizzazione 
(anche politica, anche a sini-
stra!) — tra l'altro a causa 
della debolezza di quanto sap-
piamo costruirà in proprio — 
ma anche tacciati di tradimen 
to. di disfattismo etnico, di lesa 
compattezza nazionale. 

Perché cerchiamo una via co 
mune con chi lotta, vive e pen 
sa in modi simili ai nostri, pur 
parlando un'altra lingua. Quella 
dello Sfato, ma senza avere, og-
gi, nelle proprie mani la pre-
potenza e forza dello .Stato, co 
me in passato. 

Perché pensiamo che la via 
della sistematica separazione e 
contrapposizione etnica porterà al 
razzismo ed a conflitti molto 
pesanti. 

C'è, anche a sinistra, chi pen-
sa che questa non sia una stra-
da sufficientemente in linea con 
il generale risveglio delle etnie 
e delle particolarità linguistico-
cvìturali. 

Che venga a vedere, ed — e-
ventualmente — ci aiuti a ca 
pire dove sbagliamo. 

A cura di Alexander Langer 

(Vi si riflette l'elaborazione 
della «Neue LInke - nuova 
sinistra » sudtirolese!. Sùdir 

Al « monopollo » occupato, Bolzano, ottobre 1979. 

La divisione del 
lavoro tra le 'etnie 

icicletti 
(ionopoi 

« Tedeschi » e « italiani a uel Sudtirolo non si distingnimo 
tanto per la lingua che parlano. C'è anche una tradiaonate dî  
cazione delle attività economiche. li gruppo tedesco (e quello 
è forte soprattutto in agricoltura (non esistono praticamente 
dini di lingua iteiliana), nell'artigianato, nel piccolo c o m m e r c i o 
turismo; quello italiano più presente nell'industria e nel pubblico 
piego; nelle libere professioni i sudtirolesi di lingua tedesca s • 
«ricuperando», così in parte anche nel pubblico impiego e B 
dnstria. Negli anni del terrorismo sudtirolese la crisi nell'agri 
(quasi tutta a piccola proprietà di coltivatori diretti) era ' 
il contadino — ma anche l'artigiano, l'oste di campagna, '' , 
gaio — difficilmente era competitivo con la modernizzazione ine ; 
te, ed invidiava il salario fisso e garantito dell'impiegato o oe 
raio, che oltretutto era piii tutelato dal punto di vista delle 
ni di lavoro (le otto ore, le ferie, la pensione, ecc.). 

Og^ molte cose sono cambiate, alcune capovolte. Con U * 
dei turismo (soprattutto tedesco), con una consistente rinasci^ 
l'artigianato e di varie forme di piccola produzione locale e c 
quota di posti nel pubblico impiego a riservati » al gruppo ' 
a dover emigrare — a differenza degli anni '50 e 'fiO ® ^ 
più i sudtirolesi di lingua tedesca, ma semmai gli italiani: ^ 
solito non sono « bilingui > (come invece la legge chiede pef 
blico impiego ed i padroni per quello privato) e che ^̂  
riescono a spostarsi verso nuovi settori di attività (un® 
non possono più i monopolizzare » il pubblico impiego e c 
dustria si decentra nelle valli e comunque non si espander-

li sogno della SVP, e l'obiettivo concreto della sua 
nemica, sarebbe la trasformazione globale del gruppo 
ceto medio e quella d e l gruppo italiano in » G a s t a r b e i t e r » ^ , 
tori immigrati e precari, che non restano tutta la vita, jgpjfflmagini 
ternano); salvo offrire l'integrazione nell'ordine e nella 
autarchia locale ad una fetta di italiani borghesi ed a s s o r o area 
modello socisUe prevalente. 

cbtì 
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di m o l t i D Sudtirolo alla fine del 1918 
•lì l i n n i i f i Jn è aitrato volontariamente a 31 lingua ^^^ deiritalia. la quale 

; Io trovò annesso dopo aver 
aro w il itto spaventosa guerra . 
atxs lì II pgj. Trento e Trieste » (che 

s c o n t r a r t e l a avere anche «grat is» 
all'Austria, in cambio di neu-
•alità nella prima guerra mon-
iale), non per Bolzano. La di-
zione del Tirolo tra Austria 
1 Italia era un forte choc per 
t popolazione di una regione 
tarcatamente caratterizzata nel 
IO patriottismo region-ile ed au-
momistico. 

prima conoscenza con 1' 
alia di questo po[)i>lo soprat-
itto contadino, bottc-gair, art'-
lano coincise quasi subito to ' 
iscismo. n regime di Musso 
Di tentò di italianizzare a tutti 
costi ed in tutti i modi la 

OnO dOV6"ovincia nella quale aveva pian-
„ _ _ _ ito le sue bandiere ed i suoi 
r a u z a », (,numenti (a tutt'oggi esisten-
l i s n i , )- Tra l'altro proibendo l'uso 

fclla lingua tedesca nella vita 
ubblica, neDe scuole, persino 
ille lapidi di cimitero, ed in-
entando migliaia di nomi ita-
ani per designare località ti-

ja e 
3lontà 
azione 
! non 
î a lo 
loranza 

>ile in 

di 
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rolesi, tedesche e ladine. Die-
cine di migliaia di < coloni » 
italiani vennero mandati nel Sud-
tirolo: soprattutto militari, buro-
crati dello Stato, ferrovieri, o-
perai ddl'industria, lavoratori 
delle centrali elettriche — con 
relative caserme, case popola-
ri. scuole, circoli, chiijse. 

n fascismo venne visstrto dalla 
popolazione tirolese come ves-
sazione specificamente italiana, 
per cui cercò rifugio nella sim-
patia per un fascismo più forte 
e « tedesco »: quello nazista. A 
tutt'oggi nel Sudtirolo non sono 
rari gli < anti-fascisti > con sim-
patie naziste e gli < anti-nazisti » 
del MSI! 

Nel 1939 la tensione tra Ger-
mania di Hitler e Italia di Mus-
solini, da anni latente intorno 
alla questione sudtirolese (che 
Hitler avrebbe dovuto «coerente-
mente» risolvere con una riven-
dicazione territoriale in danno 
del suo alleato) ed acutizzata 
dall'annessione dell'Austria alla 
Germania nazista, sfociò in un 
accordo di spartizione: a Hitler 
la gente, come carne da macel-
lo per le imminenti guerre, a 

Mussolini la terra, come premio 
di fedeltà all'* asse ». Per la 
gente del Tirolo erano le «op-
zioni »: tutti i tedeschi (e ladi-
ni) dovevano optare se andare 
con la Germania, sperando di 
recuperare la propria nazionali-
tà, o se restare con l'Italia, ri 
nunciando ad essa, ma salvando 
— forse — le proprie radici 
nella terra natia. Grazie al mas-
siccio intervento propagandistico 
nazista, appoggiato da molti mag-
giorenti tirolesi, quattro quinti 
della popolazione optarono per 
la Germania (ma solo i prole-
tari, che non avevano niente 
da perdere, ed i nazisti più ac-
cesi partirono effettivamente). 

Dopo la seconda guerra mon-
diale r i taba riebbe il Sudtirolo. 
ma questa volta con delle pre-
cise condizioni imposte dagli al-
leati vincitori; in un trattato 
internazionale (il famoso accordo 
Dfc Gasperi-Gruber, tra Italia e 
Austria) si dovette obbligare a 
cambiare politica, rispetto ìd fa-
scismo, concedendo una sostan-
ziale autonomia al Sudtirolo e 
garantendo alla minoranza tiro-
lese non solo parità di tratta-

mento, ma anche equiparazione 
reale della propria lingua e ri-
conoscimento e tutela della pro-
pria cultura. 

L'Italia democristiana per mol-
ti anni riusci a frodare i sud-
tirolesi, accopiandoli forzatamen-
te ai trentini e raenii-nd^jli in 
questo modo di nuovo in m'no-
ranza, per cosi dire in casa 
loro. 

Solo dopo una lunga e spesso 
anche violenta lotta autonomi-
stica (negU anni 1957-1967), gui-
data soprattutto dalla SVP (Sùd-
tiroler Volkspartei) e varie sue 
fcrmazioni collaterali, lo Stato 
italiano si avviò a riconoscere 
maggiori diritti di autonomia ai 
sudtirolesi: un «pacchetto» con-
trattato tra Austria e Italia, 
nonché tra SVP e governo ita-
liano, fissò le misure di am-
pliamento dell'autonomia provin-
ciale di Bolzano e di partico-
lari norme di tutela della mino-
ranza. Questo « pacchetto » è 
stato trasformato in legge costi-
tuzionale ed in un nuovo statuto 
speciale nel 1971, entrato in vi-
gore nel 1972 e da allora in via 
di attuazione. 

H nuovo statuto comporta, t ra 
l'altro, un deciso spostamento 
dei rapporti di forza tra «tede 
sebi» ed «italiani»: i primi — 
abitanti da secoli, insieme ai 
ladini, di questa terra — si raf-
forzano economicamente e poli-
ticamente da quando i poteri 
si concentrano maggiormente a 
Bolzano piuttosto che a Trento 
o a Roma; i secondi — con 
deboli radici e di immigrazione 
recente — si sentono improvvi-
samente abbandonati dallo Stato 
ed impreparati ad affrontare, 
con forze proprie, la conviven-
za e la cOTnpetìzione autonomi-
stica. 

La volontà di molti sudtiro-
lesi di lingua tedesca di per-
fezionare quasi un processo di 
« riconquista » del Sudtirolo si 
scontra con l'analoga e con 
trarla volontà degli italiani di 
« non mollare »: il tutto su uno 
sfondo di mutate condizioni so-
ciali, giuridiche ed economiche 
che rende inapplicabile il tra-
dizionale schema di < minoran-
za oppressa» e «raaggìaraiiza 
opprimente ». 

dirol: una storia che scotta 

icicletta con sindaco democristiano (manifestazione per 
, Enopolio). 
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® distruzione (ad opera dei Comune di BZ) 
^orb.l">"»Ilarea dell'ex-Monopolio occupato. 

Gli "italiani" 
nel Sudtirolo 

Un terzo scarso della popola 
zione del Sudtirolo è di lingua 
italiana. Gli anziani nati nelle 
« vecchie province », i giovani 
in genere nati sul posto. Molti 
già nella seconda generazione. 

Prima della nuova autonomia, 
gli « italiani » si sentivano mol-
lo più forti: con loro era lo 
Stato, la Regione; avevano in 
mano praticamente tutto il set-
tore del pubblico impiego; le 
città maggiori (Bolzano, Mera-
no) erano a maggioranza ita-
liani. fin dagli anni dell'immi-
grazione forzata dal fascismo 
(1930-1940); nel Sudtirolo un «ita-
liano» poteva vivere la sua «lit-
tle Italy» senza confrontarsi tan-
ta con la gente, la lingua, la 
cultura, le tradizioni del posto. 
Molti « italiani » erano proletari, 
altri erano impiegati o militari, 
altri ancora bottegai, professio-
nisti, padroni. Eterogenei per 
provenienza, senza radici locali, 
amalgamati sostanzialmente dal-
la Stato e dalla sua presenza. 

Oggi - è diverso. Molti poteri 
dallo Stato o dalla Regione sono 
passati alla Provincia autonoma, 
che è in mano alla SVP. Per 
accedere al pubblico impiego bi-
sogna sostenere l'esame di cono-
scenza della seconda lingua (e 
molti non ce la fanno, almeno 
le prime volte). La «proporzio-
nale » delimita la quota di po-
sti e di case popiolari « italia-
ne ». II « boom » economico sud-
tirolese privilegia i settori a 
prevalenza tedeschi (turismo, 
soprattutto). 

E' cosi che nascono molte fru-
strazioni, e c'è chi parla — con 
un terminB usato dai tirolesi 
negli anni '50-60 — di « Todes-
marsch », di « marcia della mor-
te » degli italiani in Alto Adige. 
Sicuramente la presenza « ita 
liana » è destinata ad una qual 
che contrazione (reale e fitti-
zia, perché nel censimento etni-
co ci sarà chi si dichiara « te-
df sco » per vari vantaggi veri o 
presunti). 

Qualcuno — ccwne il sociologo 
Sabino Acquaviva — parla già 
di una struttura cantonale per 
etnie, un po' come a Cipro o 
ne! Libano: garantire «comuni 
ilaliani » nel « mare tedesco ». 
O addirittura spartire il terri-
torio. 

Sicuramente il ragionamento 

del «qui siamo in Italia » oggi 
non funziona più. Chi vuol vi-
vere nel Sudtirolo, deve sapersi 
orientare ' ed integrare nella 
realtà locale senza vestire i pan-
ni dello Stato conquistatore. 

E dev^e saper scegliere tra la 
via del risentimento nazionali-
sta (probabilmente, comunque, 
impotente) e della costruziope di 
una via comune con i sudtiro-
lesi di lingua tedesca aperti a 
questa strada. Che però com-
porta un profondo cambiamento 
di mentelità, una «conversione» 
al voler vivere le complicazioni 
e gli arricchimenti di una so-
cietà plurilingue. 

POPOLAZIONE E GRUPPI ETNICI 

Anno totale tedeschi italiani ladini altri 

1910 237.800 221.200 ca. 6.950 ca. 9.350 
1921 232.600 202.400 20.300 9.90» 
1939 326.700 ea.234.650 80.800 ca.11.230 1 
1943 291.700 176.300 104.750 10.650 CJ 
1951 333.900 — — — 

o a 

1953 341.521 214.257 114.568 12.896 

(questi dati sono considerati solo ufficiosi; 
rilevazione si è fatta più precisa) 

nel 1961 e nel 1971 

1961 373.863 232.717 128,271 12.594 281 
1971 414.041 260.351 137.759 15.458 475 
1971% 62,9 33,3 3,7 0,1 
* — = con rilevato 

il voto del 1978 (novembre, eiezioni regionali) 

SVP: Sudtiroler Volkspartei; 
NL/NS: Nene Linke / Nuova 

sinistra; 
SPS : socialdemocratici sud-

tirolesi; 
PDU: partito indip. sudtir. 

Liste % voti seggi 

SVP 61,27 21 
DC 10,79 4 
PCI 7,04 3 
XL/NS 3,63 1 
PSI 3,35 1 
MSI 2,92 1 
PSDI 2.29 1 
SPS 2,22 1 
PDU 1,33 1 
altri 5,13 — 

la Parte - continua 
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dibattito 

i r 

Fagioli? 
Ha tutti i 

crismi del 
Potere 

Un intervento polemico sui contenuti 
dell'intervista rilasciata da Fagioli, 

pubblicata su Lotta Continua del 3-4 
e sul personaggio stesso 

E' la seconda volta che Lotta 
Continua deaica un paginone al 
« fenomeno » Fagioli (fenomeno 
nel senso di evento e fenome-
no nel senso di bagatto, gio-
coliere di anime, delle nostre 
anime) e . .scusate compagni, ca-
dendo ancora una , volta in 
trappola, stupiti che di saltim-
banco riesca nel triplo salto 
mortale nonostante il suo snob-
bare le leggi di gravitazione e 
relatività psichica dei padri 
Freud, Jung, Fromm ecc. Ma D 
problema sta più indietro: co-
sa è questa malattia mentale, 
cosa è questa sofferenza psichi-
ca, chi è che cura, chi è cu-
rato, ed ancora cosa significa 
guarire e da quali segni si ri-
conosce il guarito? 

Senza mettere in discussione 
tutto ciò è fin troppo logico che 
L.C. assomigli all'Espresso, che 
la polemica resti su un piano ci-
vile, che gli intervistatori si 
improvvisino analisti individuane 
do nella omosessualità, latente 
o nascosta, del Fagioli l'origine 
Del suo razzismo sessuale. 

Vediamo di tornare indietro 
compagni, di essere forse più 
banali, ma più lucidi. 

La malattia mentale è invali-
dazione sul piano sociale, la sof-
ferenza psichica è alienazione 
sul piano individuale. 

Invalidazione di corpi e men-
ti diversi dalla norma, aliena-
zione di corpi e menti che ven-
gono convinte e si convincono 
della propria anormalità. 

Siamo stati così bravi, per 
anni, a scoprire tutti i mecca-
nismi di divisione di questa so-
cietà, a cercare, nelle lotte, la 
possibilità di riscatto di costru-
zione e ricostruzione dell'uomo 
nuovo. Non possiamo credo, co-
me si diceva una volta, buttare 
via il bambino con l 'acqua spor-
ca : l'analisi sulle origini sociali 
della malattia è il bambino (e 
su questo persino Fagioli si dice 
d'accordo) ed allora cerchiamo 
di non buttarla via questa ana-
lisi, non facciamoci, consciamen-
te- od inconsciamente, ma og-
gettivamente. ccmpUci di Calo-
gero & C., non rinneghiamo tut-
ta la nostra storia. 

Ma ecco Fagioli riscopre le 
streghe e, simu'taneamente, sé 
stesso novello esorcista ; rigur-
giti medievali e perfetto inseri-
mento nel circuito capitalistico: 
manipolazione di bisogni r e ^ — 
off r ta di una risposta « qualifi-
cata ». 

Esorcisti, dinamici e radicali 
uomini con occhiali da sole, che, 
cóme apprendiamo, sono il se-
gno/ricordo di un trauma fisico 
e p.sichico, chs ha avviato alla 
ricerca, un avvio quindi che par-
te dal « personale », e ciò, ai 
giorni nostri, è una merce di 
molto valore.' 

Ma qui si parla della soffe-
renza, delle nostre teste che van-
no « fuori », d-:lla paura ch2, no-
nostante le nostre militanze pas-
sate, o proprio anche per le 
caratteristiche ed i problemi del-
le nostre militanze, della pau-
ra dicevo di essere anormali, so-
li, soli proprio senza nessuno, di 
fronte a dei noi stessi che non 
capiamo, che, letteralmente, pos-
sono terrorizzarci. Soli di fron-
te ad un mistero che si esprime 
in domand? molto semplici: «co-
m3 è possibile che l'uomo abbia 
costruito tanta ineffabile illogici-

tà, come è possibile che, stretto 
t ra nascita e morte, si sia così 
follemente impegnato a distrug-
gere ed a distruggersi »... e qui 
potete meterci tutti quei come 
e perché che ciascuno ha impa-
rato forzatamente a conoscere, 
ad evitare, a smussare, a ten-
ta re di vivere. 

E qui salta in ballo Fagioli: 
«; ...medico, regolarmente laurea-
to e regolarmente abilitato all ' 
esercizio della p r o f e s s i l e , sona 
specializzato in psichiatria, ho 
concorsi vinti in ospedali psichia-
trici, sono stato regolarmente 
iscritto alla Società psicoanaliti-
ca italiana, ho fatto tutto H ti-
rocinio analitico... ma dal mo-
mento in cui ho speso la vita 
a f a re psichiatria devo (sotto-
lineatura mia!) continxjare .(sic) 
a f a r e psichiatria ». 

Eccolo a sfagi(riare tutti i me-
riti istituzionali, il nostro ha tut-
ti i crismi, ma come non ac-
corgersi che si t ra t ta di tutti i 

. crismi del Potere (con la P bel-
la maiuscola)! dimostrandoci co-
si che il Potere non può con-
siderarlo « selvaggio ». 

Quindi un tecnico ddle anime, 
regolare e patentato; non è una 
novità e naturalmente : « la gen-
te la cerca la cura psichica, 
perché è la gente che sta ma-
le ». 

Fin qui poco da scandalizzar-
si, ma la cura? 

Un po' di intrapsìco con la 
fondamentale « scoperta » che 
siamo tutti invidiosi (l'invidia 
come elemento fonofunentale i 
rapporti umani è scoperta vec-
chia come il mondo: vedi il ma-
locchio messicano, corna e bicor-
na napoletani ed esorcismi va-
ri), poi si scatena la caccia al-
le streghe della triplice (!) scis-
sione; ii « male » viene indi-
viduato, circoscritto, l 'analista 
scopre quello che « scientifica-
mente » sa esistere a priori; la 
pulsione di annullamento. Poi 
un po' di extrapsichico, che, be-
ne o male c 'è stato U '68 anche 
per Fagioli, e- tutti sanno che 
c 'è « la cultura dominante che 
mi distrugge ». 

Non ho alcuna intenzione di 
discutere l'intrapsichico. 

Ogni diagnosi su questo è, 
appunto, una diagnosi ed essen-
do la « medicina mentale » basa-
ta SiuU'analisi a'ei sintomi ogni 
diagnosi è, quantomeno, opina-
bile, e sicuramente variabile con 
il cambiamento del cosiddetto 
contesto socio-culturale. 

Ma vorrei affermare qualcosa 
di più: ogni pretesa di soluzione 
totale e definitiva, ogni tecnica 
terapeutica, non è altro che un 
tentativo, apparente, di salvare 
la cattiva coscienza della socie-
tà, di normalizzare la carica e-
versiva che ogni diversità con-
tiene. 

Non si tratta certo di rac-
contare l'orrenda teoria che 
« folle è bello e rivoluzionario ». 
Chi conosce un manicomio, chi 
conosce un incubo notturno, uno 
« sballo » da cui si ha paura 
di non rientrare, il senso di svuo-
tamento che può prenderci neU' 
apparenta normalità ai un super-
mercato non può certo bearsi di 
simili aberranti stupidaggini. 

Come non accorgersi oggi del 
proliferare di « santuari della sa-
lute » fisica e psichica; di alter-
native totali e totalizzanti ma 
crobiotiche e/o meditative, delle 

continue prtanesse di felicità, 
sCTenità, benessere che erboristi 
e psicoterapeuti, agopuntori e 
santoni indù si affannano ad 
offrirci. 

Non vorrei p«-ò essere equi-
vocato: chi va da Fagioli è una 
persona che va da Fagioli, e 
non vorrei mai f a r e l 'errore di 
definirlo in base a ciò e per di 
più penso che domandarsi a-
strattamente se è giusto a no 
andarci sia un po' stupido. 

Ognuno di noi ha spesso nel-
la vita bisogno di padri, cer-
tezze, punti di appoggio, chie-
se. Forse tutto sta nel saper 
riconoscere la parzialità . di que-
sti bisogni, superarli non negan-
doli. ma vivendoli come proces-
so di conoscenza e maturazione. 

Dopo tutto è proprio vero che 
Fagioli basa il suo potere sul 
sapere ed allora può sicuramen-
te capitare in un preciso mo-
mento della iwopria vita di aver 
ne bisogno, può succedere che 
guardandosi intorno, ci sia solo 
l 'esperto a cui portare il pro-
jwio urJo od il proprio silen-
zio; ma è quando questo e-
sperto dichiara di poter rag-
giungere « guarigione, realizza-
zione umana » che occorre guar-
dare dietro i suoi occhia'i da 
sole, dietro i suoi occhi e 
scacciare le sue streghe. 

Accorgersi che ogni psicotera-
pia, dietro un momentaneo sol-
lievo. nasconde un tentativo di 
bloccarci con risposte sicure, de-
terminanti, definitive, che poe-
tano a sentirsi finalmente pla-
cati, unitari, ecco proprio uni-
tari. trasformandoci in essm 
sorridenti, perché sereni, ma im-
becilli, perché non contraddittori. 

E ' che, com-? abbiamo impa-
rato che la rivoluzione non è 
dietro l'angolo, così la nostra 
« salute mentale » non 'può che 
essere il frutto, continuamente 
messo in discussione dalla real-
tà e da noi stessi, di una ca-
pacità di accettarci e ai essere 
accettati, della acquisizione di 
una ffflrza individuale, contro la . 
logica follia della realtà. E' ri-
cordarsi continuamente che la 
nostra sofferenza non è malat-
tia, ma. al di là e dialettica-
mente con le sue origini so-
cia'i, risultato di tutte le con-
traddizioni che ci attraversano. 

E' semplicemente, che se dico 
«io penso» c'è un Io che vede 
un altro Io pensare, che su 
questa scissione, in questa scis-
sione la realtà, o quello che in 
un dato momento perceifamo 

come realtà, domina, interviene 
o... si assenta. 

Ho un po' di paura a que; 
sto punto: non mi qualifico di 
più che con il nome e cognorne 
non perché anch'io non abbia la 
mia storia istituzionale, ma pa' 
non sopravvalutarla a tutto be-
neficio delle trappole istituziona-
li. 

Ho un po' dì paura perché 

non vorrei che queste righe fos-
sero «analizzate» anche se cio 
par'erebbe, ancora una volta, 
della miseria dell'analista. . 

Ho un po' di paura perche 
forsa ci sarà qualcuno che rm 
risponderà che in quanto w 
scritto ci sono molti buchi teo-
rico-pratici, ed è vero 

Ho un po' di paura per< 
che 

il "dire""con" forza" e pubblic^ 
mente che ognuno di noi 
è malato ricaccia nel pnvaw 
più incertezze di prima. 

Maurizio Costantino 
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RIVISTE / Ha preso il via l'edizione Italiana di « Rolling Stone » 

It's only Rolling Stone 
Costa solo 600 lire e tira cir-

ca 250.000 copie l'edizione ita-
liana, quindicinale, di Rolling 
Stone, la più famosa rivista 
americana, opinion maker del 
rock a livello intemazionale, 
ma rum solo: dall'anti nuclea-
re alla no-wave passando per 
una foto di Avedon. 

Il progetto è ambizioso: di-
stribuzione capillare, linguag-
gio tra l'antiautoritario e il 
controculturale, doppiare le 
vendite di Ciao 2001 e Popster, 
dopo aver bruciato Musica '80 
(che s'è già, peraltro, brucia-
ta da sola). Il marchio è at-
timo: l'edizione italiana della 
miglior testata del settore. Il 
panorama è vasto: sommario-
copertina € Tutte le notizie al 
posto », una sezione per il rock 
& roll (dall'editoriale a Patti 
Smith, per U primo numero), 
note sparse (Bob Dylan), gli 
specials (Vendati e Mermea), 
oltre ai servizi: libri, hi-fi, ci-
nema, strumenti e un calen-
dario. 

Vediamo l'editoria, ^Utopia», 
del condirettore Alberto Ga-
sparri. « La cultura occidentale 
è in declino, a livello ufficia-
le, perché l'ufficialità è in de-
clino, non ha più credibilità, 
non è più riferimento positivo. 
Quindi appare in declino tutta 
la cultura ufficiale e con es-
sa la burocrazia ufficiale che 
finora l'ha gestita per conto 
e nell'interesse del potere ». 

Il messaggio chiarisce subi-
to a chi legge che si tratta 
di un'ennesima rivista sull'on-
da della political-music, che 
solo in Italia trova ragione. 
Come se non bastassero le no-
te trasversai - trasgressive di 
< Musica '80 X, coi suoi proget-
ti di musica progressivo-sov-
versiva. col linguaggio decalco-
mania del 77 in chiave di do, 
anche Rolling Stone tenta il bi-
nomio impossibile: ricordare ai 
kids che U rock è rivolta, e 

che * Certo U '68 sembra lon-
tano e, quando qualcuno ne par 
la, appare come lo stolto del 
viraggio che ripete cantilene 
senza senso. Eppure un senso 
il 1968 l'ha avuto: l'irrealizza-
bile, il progetto inattuale — vis-
suto da miUoni di giovani sulle 
note del Rock — che esprimeva 
la sublimazione dei migliori sen-
timenti umani: la solidarietà, V 
altruismo, la speranza. L'uto-
pia ». Cari ragazzi, un editoria-
le è un editoriale. 

Identificando causa ed effet-
to. il bisogno d'utopia e il '68, 
guardando « cultura occiden-
tale > e « ufficialità » come fos-
simo davvero agli anni '50 (e 
Nicolini?), riproponendo il rock 
come utopia e come veicolo di 
« rivoluzione voi fate come 
chi intinge il biscotto in un li-
quido fumante di cui non cono-
sce la composizione. 

L'editoriale sposta la messa 
a fuoco del panorama. Che, al 
di là del linguaggio da lui^o 
comune sinistrese, degli artico-

li sul quotidiano manageriale 
di Franco Schipano, dei re-
members di Quattrocchi (buo-
nanima!) degli sproloqui al te-
lefono di Carlo Massarini (V 
anima semplice che ha * rispet-
to per i cantautori, almeno per 
quelli che non hanno copiata 
spudoratamente o hanno comun-
que saputo evolversi personal-
mente*) è abbastanza decoro-
so. A confronto, sopratutto, con 
Ciao 2001 che è una piaga na-
zionale, Popster che è bello, ma 
monocorde e Ritirato a tutti i 
costi», e Musica '80 che è quel-
lo che è. 

La capacità di mettere a fuo-
co i servizi giusti al momento 
giusto c'è, evidentemente. Man-
ca. al solito, il veicolo. E il 
progetto da specchio magico del 
contro-potere si sa già che non 
regge. Cari ragazzi, la musica 
è la musica. E non è più la 
musica delle pietre che roto-
lano. 

Antonella Rampino 
Roberto di Reda 

TEATRO / « Side A-Side B » di Stringar! 

L'Ombra che Cammina 
in performance 

Roma — Autoesporsi. Un at-
teggiamenfx» teatrale, un modo 
che si va sempre più afferman-
do come tendenza spettacolare, 
individuabile nell'alone definito-
rio di termini come « performan-
ce » e magari < onemanshow ». 
Autoesporsi per quello che si è, 
simulando se stessi, senza do-
ver sprecare energia per rap-
presentare e mimetizzarsi in chis 
sà che cosa di < mimetico ». 

« Side A - Side B » è appunto 
un esempio di autoesposizione, 
tra le diverse che flutùiano sul-

l'onda teatrale degli anni "80, 
che il milanese Claudio Stringa-
ri sta presentando fino a sabato 
20 a il Cielo (di Via Natale 
del Grande). Circa cinquanta 
minuti di nastro registrato defi-
niscono tutto lo sviluppo della 
faccenda installata da Claudio 
Stringati : in fondo un arazzo 
esotico che evoca jungle, al cen-
tro un tavolo che espone vaghi 
oggetti ed un telefono, due pro-
iettori di diapositive, un televi-
sore e le due colonne di diffuso-
ri che emanano quei cinquanta 

minuti di sonorità. Attraverso il 
suono arrivano i segnali affetti-
vi dell'autore: la musica di Gary 
Numan e dei Kraftwerk, la co-
lonna sonora di Apocalipse Now 
e di un fUm con Bogart, « Dia-
ne » la canzone di Paul Anka 
dedicata qui a Diana Palmer F 
amore dell'Uomo Mascherato 
(The Phantom, L'Ombra che 
cammina. Kit Walker, l'eroe dei 
fumetti in auge negli anni '40-
'60). The Phantom? 

Lo String'ari s'è infatti inna-
morato dell'Uomo Mascherato 
(gli ha dedicato un superotto, 
installazioni e performance va-
rie) e può essere divertente 
identificarsi con il « modello » 
dei propri sogni malati: può es-
sere comunque, un pretesto 
ideale. 

Succede con il Mito: l'imma-

ginario si- sedimaita nella me-
moria, pasciuti come si è di 
tonnellate di fumetti e da tutte 
le altre mitologie massmediate. 
ogni tanto spurga ed offre le vi-
sioni di una fantasia contorta e 
delirante. Il deus ex machina 
della situazione dopo una prima 
parte indefinita dell' assoluta 
mancanza di indizi teatrali pro-
ietta finalmente il fantasma del 
suo spettacolo, la diapositiva del-
l'Uomo Mascherato, e poi inne-
scando il videotape ci regala ur» 
bel pezzo di televisione, manife-
sto della sua memoria impazzi-
ta. Tutto è molto freddo, con-
cettuale: uno .spettacolo-esposi-
zione di citazioni: un « teatro di 
memoria » ricco di segnali af-
fettivi, ben orchestrato e condi-
to da quel necessario buon gu-
sto. Carlo Infante 

TV 1 Terza Rete Televisiva TV 2 
12.30 Intervista CMI la scienza: incontro con Giuliano Toraldo 

13-00 Tutti libri, settimanale di informazione libraria 

13.25 Che tempo fa . Telegiornale, Oggi al Parlamento 

14.10 Una lingua per tutti: il russo 

17.00 3, 2, 1... Contatto!, Ty e Uan presentano: Il fanbemardo. 
Provaci! 

17.30 Le avventure di Huckberry Finn, cartone animato. Cu-
riosissimo, Le incredibili indagini dell'ispettore Nasy 

18.00 Visitare i musei: H Museo Nazionale di Napoli 

18.30 Spazio 1999: Archanon, telefilm con Martin Landau, 
Barbara Bain 

19.00 TG 1 Cronache 

19.20 Settemezzo, gioco quotidiano a premi con Raimondo 
Vianello 

19.45 Almanacco del giorno dopo. Che tempo fa 

^•00 Telegiornale 

20.40 Bert d'Angelo Superstar, «La rete d'oro» film di 
Harry Falck con Robert Pine, Paul Sorvino 

21.35 Nel cosmo alla ricerca della vita: Verso la vita 

22.15 Mercoledì sport, telecronache dall'Italia e dall'estero. 
Telegiornale, Oggi al Parlamento, Che tempo fa 

19.30 Più da vicino: Giovani e lavoro 
Questa sera parliamo di... con Le-
tizia CkHnpatangelo 

18.30 Progetto turismo: Prospettive per-
sonali per i giovani 

19.00 TG3 
di Paolo Macioti 

20.00 Teatrino 
Questa sera parliamo di... Letizia 
Compatangelo 

20.05 II primo maestro (1965), film di 
Andrej Michalkov - Koncalovskji. 
con Bolot Bejsenaliev, Natalja 
Arinbasarova 

21.45 TG3 

22.15 Teatrino (replica) 

10.15 Per Milano e zone collegate: Programma cinematogra-
fico 

12.30 TG 2, Pro e contro 

13.00 TG2 Ore tredici 

13.30 I pubblicitari: Le associazioni 

14.00 II giro del mondo in 80 giorni, cartoni animati 

17.00 L'apemaia, disegno animato tratto dai racconti di W. 
Bonsels 

17.30 E" semplice, programma di scienza e tecnica 

18.00 La TV educativa degli altri: La Gran Bretagna 

18.30 Dal Parlamento, TG 2 Sportsera 

18.50 Spaziolibero: i programmi dell'accesso, Mapan, movi-
mento anticaccia, protezione animali e natura. 

19.05 Buonasera con... il West, Alla conquista del West, tre-
dicesima puntata 

19.45 TG 2 Studio aperto 

20.40 Radici, Le nuove generazioni, con Barbara Barrie, 
Marion Brando, regia di John Ermann 

21.35 « Speciali » di primo piano: Taccuino cinese 

22.35 I Bonanza di Altman: «I l segreto» 

23.30 TG 2 Stanotte 
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in cerca di— ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 0 SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 
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COMPAGNO toscano '50 
del 5 aprile 1980, fatti vi-
vo, passaporto 8496578-P, 
fermo posta centrale - Fi-
renze. 
SONO un 27enne gay, cer-
co nella provincia di La-
tina un ragazzo serio ccm 
cui poter creare un'ami-
cizia vera e profonda. So-
no molto solo e deluso ma 
credo ancora nell'amicizia, 
scrivere a: Casella Posta-
le 57 - Terracina (LT). 
PER Claudio, che ha pre-
so la primavera e se ne è 
andato in Toscana, non so 
dove: fammi avere il tuo 
indirizzo. Ruggero. 
35ENNE alto atletico ri-
sponde a gay di 16 anni. 
Se vuoi metterti in contat-
to con me scrivi a passa-
porto A-998184, fermo po-
sta Minghetti - Bologna. 
In seguito ti fornirò nome 
e indirizzo. 

24E\NE profondamente 
solo cerca compagna con 
lo stesso problema, scrive-
re a fermo posta centrale 
- Firenze, a C.I. 38774618. 

ROMA. Cosa mi succeda? 
Si sono forse abbattuti 
ogni mio sistema di dife-
sa? Non vedo il domani e 
soffro solo il presente. E' 
triste tutto ciò. Non rico-
nosco più niente, e solo il 
pensiero che l'ipocrisia, 
come a! solito, possa pren-
dere il sopravvento, mi 
getta completamente nei 
rifiuti. Non godere della 
tristezza come una volta, 
è forse un passo avanti; 
ma a che serve se al suo 
posto si stabilisce una noia 
disperata? La felicità ac-
quista sapore di sfida e 
giungere tardi all'appun-
tamento è non saper vive-
re. Non riesco a creare, 
e sono stufa di questa 
merda che è il mio esse-
re. Non credo all'opportu-
nità di stare sola se poi 
non distruggo ciò che a-
spetto. invano... Non só 
sacrificarmi nemmeno per 
la libertà!!! Bye. Moira 
•64. 

741808 oppure al 745082 
(Antonio Zappi). 
lA LIOA (L«ga italiana 
dei diritti dell'animale), 
viale Vignola 75 - tel. 
3609919, raccoglie le firme 
per la richiesta di refe-
rendum contro la caccia, 
la mattina dei giorni fe-
stivi, dalle 9,30 alle 13,30 
al Pincio, vicino al bar 
dell'Orologio, in viale dell' 
Obelisco. 

LUCCA. L'indirizzo del 
Comitato 10 Referendum è 
in via S. Giorgio 33: la 
mattina c'è quasi sem-
pre qualcuno, chi vuol col-
laborare 0 chi vuole ma-
teriale di propaganda, ven-
ga a trovarci. 
REGGIO Calabria. Tutti i 
compagni della provincia 
di R.C. si mettano in con-
tatto con fa sede del Par-
tito Radicale di Reggio 
Calabria, via Barre Cen-
trali 551. Oppure con il 
Comitato Referendum, via 
Osanna 2. presso Mario 
De Stefano, bel. 0965-
3<32231 

L'ASSOCLAZIONE radica-
le amici della Terra « XII 
Maggio » di Varese sita in 
via S. Martino 6. invita 
i compagni interessati alla 
raccolta delie firme per 
10 referendum a mettersi 
in contatto con l'associa-
zione sopracitata. Si fa 
presente che ci si riunisce 
in sede ogni giovedì alle 
ore 21. Si cercano anche 
compagni disposti ad es-
sere i primi flrmatari nei 
comuni dove ancora non 
sono stati aperti, comuni-
candone l'apertura .sem-
pre all'associazione sopra-
citata. Saluti libertari, 
referendum e Liste Verdi. 
Interverranno Aldo Gras-
si segretario del PR di 
Toscana sui « 10 referen-
dum », Piero Baronti della 
LAC sul « referendum an-
ticaccia » e Vittorio Bac-
celli del coordinamento 
delle liste verdi su « li-
ste verdi nei comuni e 
alla regione toscana ». 

10 referendum 

LECCO. Il comitato per i 
10 referendum si riunisce 
tutti i mercoledì alle ore 
21, presso la sede di via 
Previati 10 - tel. 0341-

" 364789. Invitiamo tutti i 
compagni, radicali e non, 
abitanti nel territorio lec-
chese e interessati a dar-
ci una mano e ad aprire 
le liste nei propri comu-
ni, a prendere contatto 
con noi; in sede, oppure 
al tavolo di raccolta firme 
in piazza Garibaldi, tutti 
i sabati pomeriggio. 
A TRIESTE la sede del 
comitato per i 10 refe-
rendum è in via S. Fran-
cesco 2, presso l'assoc'a-
zione radicale « Elio Vit-
torini ». Abbiamo urgen-
tissimo bisogno della col-
laborazione di tutti coloro 
che credono nell'importan-
za di questa nostra bat-
taglia: veniteci a trovare 
oppure telefonateci al 

riunioni 

MILANO. Assemblea cit-
tadina suUa situazione ge-
nerale del movimento in-
detta dal centro sociale e 
centro donne del Leonca-
vallo, dal coordinamento 
comitati antifascisti, dal 
comitato di opposizione o-
peraia della Sit-Siemens, 
dai centri sociali Tinelli e 
Piave, mercoledì 16 alle 
ore 21 al centro Leonca-
vallo. 

IL GIORNO 17 aprile alle 
ore 9,30 presso la Came-
ra del lavoro di Roma 
(via Buonarroti 51) si svol-
gerà la riunione del coor 
dinamento nazionale del 
movim'='nto degli studenti 
medi. Durante tale riunio-
ne verranno discussi i se-
guenti punti: 1) Analisi 
della situazione dopo ie 
elezioni del 23 febbraio e 
l'elezione del nuovo gover-
no: 2) proposte al nuovo 
ministro sul problema del-
la democrazia scolastica; 
3) convocazione di un in-
contro nazionale dei co-
mitati studenteschi, delle 
rappresentanze elette de-
gli studenti che si sono 
astenuti il 23 febbraio, 
dei genitori, degli inse-

gnanti, delle forze politi-
che e sociali sul proble-
ma della democrazia sco-
lastica e della riforma 
del ministero; 4) propo-
ste di iniziativa in occa-
sione del 25 aprile con-
tro il terrorismo ed il fa-
scismo. Coordinamento Na-
zionale Movimento degli 
studenti. 

P.S.: Nel corso della re-
lazione verranno anche 
forniti ragguagli sul nu-
mero dei comitati studen-
teschi eletti in Italia, sui 
dati reali relativi alle ele-
zioni del 23, sulle preva-
ricazioni attuate nei con-
fronti degli studenti in ta-
le occasione. 

ROMA. Appuntamento per 
i compagni della zona 
Ovest, sabato 19 aprile 
alle ore 17 nei locali del 
comitato proletario Ma-
gliana, in via Pieve Fo-
sciana 52. 

NAPOLI. Ogni giovedì nei 
locali della mensa bam-
bini proletari di Montesan-
to in vico Cappuccinelle, 
dalle 16 alle 19 si riuni-
sce il collettivo di Pianeta 
Rosso. Il collettivo svi-
luppa momenti di discus-
sione ed iniziative sul ci-
nema, sul fumetto, e sulla 
letteratura di fantascien-
za. Tutti gli interessati so-
no invitati a partecipare. 
IL COLLETTIVO venezia-
no della LOC (Lega Obiet-
tori di Coscienza) con sede 
a Venezia, Cann. 3511, or-
ganizza per domenica 20 
aprile 1980 un incontro sul 
tema: «Oppressione della 
violenza e alternativa non 
violenta ». L'incontro che 
si svolgerà presso l'ex 
scuola dei Mercanti, (c/o 
M. dell'Orto, Cann. 3511) 
con inizio alle ore 14.30, si 
svilupperà attraverso i se-
guenti temi: 1) Violenza 
nei mass-media (pubblici-
tà, fumetti, televisione) ; 
2) Violenza nelle istituzio-
ni (le piccole violenze quo-
tidiane : scuola lavoro han-
dicappati, ecc.); 3) Vio-
lenza nell'esercito; 4) Per 
un'alt«rnativa non violen-
ta: con la testimonianza 
di alcuni o.d.c. in s.c. Per 
eventuali informazioni, te-
lefonare il martedì, mer-
coledì e venerdì dalle 15 
e un quarto alle 16.15 pres-
so la redazione veneta di 
CNT (041/376.55) o scrive-
re al «Collettivo Obiettori 
di Venezia c/o Mad. dell' 
Orto Cann. 3511. 30121 Ve-
nezia. 

radio 

15 

RADIO Cooperativa, fre-
quenza FM 92.700 mhz, 
arca di ricezione: Veneto 
Centrale (VE, PD, TV, 
una parte provincia di VI) 
sede di trasmissione, via 
Ongari 27 - 30033 Nonle 
(VE). Telefono 441102 
(041) a partire dal 
aprile 1980. Parliamo di 
problemi di fabbriche, 
scuole, donne, energia, in-
quinamento. nocività anti-
militarismo. terrorismo, 
problemi giuridico-sindaca-
li. dialetto, poesie, sca-
denze culturali, trasmit-
tiamo musica, e comuni-
cati. vogliamo migliorare 
qualitativamente e quan-
titativamente i program-

mi, affrontare il maggior 
numero possibile di quella 
vastissima gamma di pro-
blemi grandi e piccoli che 
sono vissuti dagli strati 
popolari, abbiamo anche 
bisogno di un aumento del-
la sottoscrizione jjer so-
stenere le spese sempre 
crescenti: Radio Coopera-
tiva non fa pubblicità ma 
è completamente finanzia-
ta dalle quote di soci e 
sostenitori. Invitiamo chi 
è interessato a Radio Coo-
perativa a farsi socio del-
la cooperativa che la ge-
stisce, a sottoscrivere, a 
collaborare allo sviluppo 
dei programmi, a metter-
si in contatto con noi. La 
redazione. 

cerco/offro 

SIAMO lavoratori del gior-
nale. Non prendiamo soldi 
da mesi, fra poco tirere-
mo le cuoia. La nostra ul-
tima speranza è quella di 
vendere due radio, una a 
pile, l'altra elettrica con 
orologio e sveglia, la pri-
ma a lire 25 mila e l'al-
tra a lire 30 mila (trat-
tabili), tel. al 5740862 o 
venite al giornale chie-
dendo della diffusione. 
COMPAGNO 29enne, infer-
miere; per un prossimo 
futuro lavorativo a Firen-
ze, contatterebbe con com-
pagno che mi aiutasse 3 
trovare un mono-locale o 
mini appartamento con cui 
dividere le spese. Sono un 
tipo allegro ed ottimista. 
Scrivere a Nuccio Rubina, 
via Giuseppe Reale 5-6 -
96100 Siracusa. Grazie! 
VE.NDO Ford Cortina Cor-
sair 1300, motore appena 
rifatto, carrozzeria in buo-
no stato, gommata bene a 
lire 400.000, tel. 06-7491613 
VENDO Ford Cortina a li-
re 250.000, compresi bollo 
e modalità particolarmen 
te favorevoli per passag-
gio di proprietà. Motore 
rifatto, ben gommata, con-
sumo l ì km per litro in 
città. Carrozzeria discreta, 
unico proprietario, tel. 05-

COMPAGNA lavoratrice 
cerca alloggio presso com-
pagni in zone col'egate col 
centro, tel. 06-5817524. ore 
ufficio. (Lia). 
SONO un gay e vorrei 
venire tre o quattro gior-
ni a Napoli per visitare !a 
rassegna sul « Settecento 
a Napoli » e conoscere me-
glio questa stupenda città. 
C'è qualche compaeno di-
sposto ad ospitarmi? Scri-
vetemi a C.I. 34209460. fer-
mo posta - 06049 Soolelo. 
STUDENTE lavoratore cer 
ca lavoro estivo presso 
compagni o privati, o me-
glio un lavoro annuale nel 
la zona di Forlì, sempre 
presso compagni o priva-
ti. Scrivere a casella po-
stale n. 244. 47100 Forlì. 

pubblicai. 

PER Donatella di Ponte-
dera. Ci hai inviato i sol-
di per la rivista ma non 
il tuo indirizzo. Manda-
celo subito. La Redazione 

di « Probabile... », trime-
strale di poesia e altra 
fantasia..., presso P. Bi-
rolini, via Leopardi 18 -
80026 Casoria (NA). 

SONO ancora disponibili 
i seguenti fascicoli: <Le 
fonci del marxismo »; La 
filosofia tedesca del prin-
cipio del secolo XIX; 11 
socialismo utopistico; l'e-
conomia politica inglese 
classica; « I l manifesto»; 
il '48 e la lega dei comu-
nisti; I l materialismo sto-
rico come guida alla pras-
si politica; Il manifesto, 
perenne punto di riferi-
mento politico-ideologico 
nello sviluppo storico del-
la lotta di classe. Questi 
fascicoli fanno parte del-
la collana « Il pensiero 
marxista, da Marx ad og-
gi » e costano L. 1.500 ca-
dauno e si possono avere 
richiedendoli — mettendo 
anche i soldi in busta — 
ai compagni delle Edizio-
ni Tennerello, via Venuti 
26 - 90045 Cinisi-Palermo. 

ALIMENTAZIONE: final-
mente è uscito un opusco-
lo sull'alimentazione natu-
rale contenente indicazio-
ni teoriche, ma soprattut-
to pratiche per coloro che 
affrontano la cucina inte-
grale. Titolo: «Dentro la 
pentola », lire 1.200. Scon-
to 30 per cento per circo-
li. Richiedetelo all'associa-
zione naturista bolognese, 
via Castiglione 25 - Bo-
logna. 

strerà le « proposte popo-
lari e costituzionali » sul 
programma nazionale Ra-
dio uno). 
dirette del sindaco indi-
pendentemente dall'appar-
tenenza al partito. Chiun-
que sia interessato può te-
lefonare in sede: 051-
424880 - Bologna, o scri-
vere Partito federalista, 
piazza San Francesco 11 
- 40122 Bologna. Per Ro-
ma può telefonare al 
7486559 - 791685. (Si ram-

antinucleare 

LE ASSEMBLEE settima-
nali del comitato laziale 
per il controllo delle scel-
te energetiche sono spo-
state al mercoledì alle ore 
17 in via della Consulta 
50, tel. 4740808, a partire 
dal 16 aprile. 

SIAMO in due cerchiamo 
un passaggio per la Fran-
cia verso il 20 aprile, te-
lefonare a Massimo, ore 
14, al 06-5579000. 
CERCO passaggio per Bo-
logna per la fine di apri-
le partecipando a spese, 
sono di Roma. Inoltre da-
to che a Bologna le stan-
ze di affitto hanno rag-
giunto prezzi vertiginosi 
cerco posto letto per tre, 
quattro giorni, disposto a 
pagare 7.000 lire a notte, 
telefonare allo 0774-21030, 
oppure rispondere con an-
nuncio sul giornale. Pier-
giorgio. 

RAGAZZO 21enne operaio 
cerca compagna dai 18 ai 
26 anni disposta a trascor-
rere con me le vacanze 
d'agosto; scrivere a: Cian-
cioli Vittorio, via Monta-
naro 17, 10034 Chivasso 
(Torino). 

PER giro cicloturistico e 
stivo cerco indirizzi per-
sone, o/e circoli, macro-
biotici e/o vegetariani, di-
sponibili vitto e amicizia, 
telefonare al 0376-369288 
ore pasti o scrivere a: 
Lollo Mariano, via Coca-
stelli 22 - 46100 Mantova. 

IL PARTITO federalista 
cerca compagni e ami-
che per aiuto ulteriore nel-
l'occasione delle ammini-
strative di giugno. Per 
raccogliere le firme e dif-
fondere il programma, so-
prattutto a proposito del-
la pensione civile di lire 
500 mila mensili per tutti 
al 60° anno di età e il 
salario civile per disoc-
cupati (militari di leva 
e studenti universitari) 
strettamente collegato al-
la riqualificazione attitu-
dinale del disoccupato me-
desimo. Indennizzo da 
parte dello Stato per chi 
è inguist^mente detenuto 
e avviamento al lavoro 
dell'ex detenuto. Elezioni 
menta che il giorno 22 a-
prile alle ore 18.35 circa 
il Partito federalista illu-

ANCHE quest'anno ci sa-
rà il campeggio frocio-in-
ternational gay camp di 
Capo Rizzuto in Calabria 
dal 5 al 20 agosto orga-
nizzato dalla redazione di 
LAMBDA. Prevedendo una 
grossa affluenza a livello 
europeo invitiamo i grup-
pi teatrali, i collettivi omo-
sessuali a dare la loro a-
desione per pubblicare con 
un po' di anticipo il pro-
gramma definitivo del 
campeggio. Inoltre sono 
già aperte le iscrizioni 
per la partecipazione al 
camoing. La quota di lire 
5.000: da versare utiliz-^ 
zando il ccp 11448107 in °̂-
stato a LAMBDA - CP 
195 - Torino (scrivete 'a 
causa del versamento), 
servirà per finanziare le 
testate LAMBDA. Lotta 
Continua e il ManifesI.o. 
Tel. Oli 798537. 

AVVISO Al LETTORI 

Solo annunci brevi, altrimenti non 
verranno pubblicati 
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Perchè il « fumo » non sia più reato 
Da oggi cominciamo a pab-blicare una serie di schede sui singoli referendum. Cominciam® con quello contro le norme che penalizzano l'hashish e la mari-juana. L'articolo di Giancarlo Amao, uno dei maggiori esper-ti del settore, spiega esaurien-temente perché è necessario che si firmi questo referendum. In Italia sono centinaia di migliaia le persone che fumano abitual-mente o saltuariamente « spinel-li ». E' un invito a tutti, e in pri-mo luogo a loro, perché firmino massicciamente. Hanno uno stru-mento a disposizione, forse 1' unico, per evitare di rischiare la g^era. Uno strumento che sarebbe stolto non utilizzare. 

La legge proibizionista dei de-
rivati della cannabis ha una 
storia quasi incredibile. La can-
nabis è stata inserita f r a le 
droghe Olegali qualche decennio 
fa, perché si riteneva che de-
terminasse dipendenza, tossico-
mania, pazzia e criminalità. Al-
lo stato attuale, nessuna di que-
ste ipotesi ha la minima credi-
bilità. Ciononostante, la sostan-
za continua a rimanere nella 
lista degli « stupefacenti » senza 
alcuna specifica motivazione. Si 
sostiene tuttalpiù che l'illegalità 
è giustificata dal fatto che « non 
si è sicuri della sua innocuità»; 
dimenticando che è scientifica-
mente risibile pretendere atte-
stati di « innocuità » per qual-
siasi sostanza venga a contatto 
con l'organismo umano, e che 
l'unico parametro serio di va-
lutazione è quello di una inno-
cuità « relativa » alle circostan-
ze di assunzione e all'incidenza 

dei rischi; ignorando che mi-
gliaia di ricerche scientifiche — 
in gran parte commissionate 
proprio da quelle istituzioni che 
speravano di trovare nella scien-
za una giustificazione alla legge 
— non sono riuscite a dimostra-
re un solo effetto patologico di 
un certo rilievo; ignorando che, 
d'altro canto, la ricerca ha mes-
so contemporaneamente in evi-
denza le drammatiche conseguen-
ze dell'uso di alcool e tabacco-
ai punto che tutte le autorità 
sanitarie sono d'accordo nel con-
siderare alcool e tabacco come 
fattori di morbilità e di mortali-
tà enormemente pili gravi 

Sul piano della funzionalità, 0 
proibizionismo ha dimostrato di 
essere uno delle leggi più inuti-
li della storia: nel 1971, al cul-
mine del rigore repressivo — 
pena di morte in' alcuni Stati 
per il semplice spaccio — ben 8 
milioni di americani avevano 
violato la legge sistematicamen-
te diventando consumatori rego-
lari di marihuana. 
L'eliminazione di ogni controllo 
legale sul traffico e uso di can-
nabis è l'obiettivo di uno dei 
dieci referendum per i quali si 
raccolgono le firme. 

Non è difficile prevedere che 
soprattutto una critica verrà 
fat ta a questo referendum. Che 
cioè non è « serio e responsa-
bile » occuparsi in questo mo-
mento di un problema così mar-
ginale. In realtà, ci si propone 
esattamente il contrario: che di 
questo problema marginale la 
legge non si occupi più. Siamo 
noi a chiedere se sia « serio e 
responsabile », in un paese de-
vastato dal terrorismo, dalla de-

linquenza, dalla mafia, dalla 
corruzione, impiegare tempo, uo-
mini e mezzi dell'apparato giu-
diziario, nonché denaro pubbli-
co, per la repressione di un 
comportamento che non deter-
mina alcun danno a terze per-
sone. Se è serio, in una situa-
zione di grave disfunzionalità 
della giustizia, ingolfare carceri 
e tribunali per centinaia di pro-
cessi per detenzione e spaccio 
di cannabis (e non conta qui che 
l'uso personale sia stato depe-
nalizzato: nella prassi corrente, 
anche 0 possesso di pochi gram-
mi basta per f a r scattare l'in-
criminazione per « spaccio », e 
l'eventuale proscioglimento av-
viene semmai attraverso il pro-
cesso). 

Chi si preoccupa del costo in 
lire dei referendum dovrà riflet-
tere sulla possibilità che ci vie-
ne offerta per annullare, una 
volta per tutte, i costi economici 
e sociali del proibizionismo. 

Giancarlo Arnao 

LE NOEME DA ABROGARE 
Dalla legge 22 dicembre 1975, n. 685 le norme da abrogare sono le seguenti: 
Art. 12 - Lettera f ) e n. 2 (esclu-

dere dalla tabella de-
gli stupefacenti la can-
nabis e suoi derivati). 

Art. 26 - Togliere il divieto di 
coltivazione della can-
nabis. 

Art. 54 - Nelle importazioni di 
cannabis, togliere l'ob-
bligo di prelievo di 
campioni in dogana. 

F B m U UNA FIRMA. 
^ 

Per oggi siamo qui 
I dati, le cifre, parlano chiaro. La campagna di raccolta firme registra un'ulteriore flessione rispetto alla media necessa-ria. Sono sfate raccolte la metà delle firme necessarie per ga-rantirci con sufficiente ragionevolezza il snccesso della campa-gna referendaria. 
II consiglio federativo ha indetto cinque giorni di mobilita-zione straordinaria. Si tratta di un passaggio fondamentale, ob-bligato, se vogliamo recuperare il tempo perduto. Tolte le no-stre speranze di alternativa, di differente e a noova > qualità del-la vita, modelli di società piò liberi e migliori, occorre dirlo eoa la massima chiarezza ce li giochiamo in questi giorni e ore. Ognuno tragga le conclusioni del caso. 

REGIONE al 13 aprile 14 aprile Totale 
Piemonte 7.654 439 8.093 
Lombardia 22.646 889 23.535 Trentin-Sud Tirolo 986 — 986 
Veneto 5.531 255 5.786 
Friuli 2.217 119 2.336 
Liguria 4.597 180 4.774 
Emilia Romagna 5.499 538 6.037 
Toscana 3.757 142 3.899 
Marcne 1.299 — 1.299 
Jmbria 991 48 1.039 

Lazio 22.208 856 29.064 
Abruzzo 1.063 356 1.419 
Campania 11.556 728 12.285 
Puglia 4.888 41 > 5.305 
Calabria 781 70 851 
Sicilia 3.368 345 3.713 
Sardegna 579 47 629 Totale firmatari 105.620 5.429 111.049 

Comitato Nazionale dei Referendum: Via TomacelU 10.1, 00186 
Roma - Tel. 06-6784002, 6786881 (informazioni e comunicazioni dati), 
678.3722 (richiesta materiali per i tavoli). 
Partito Radicale: via di Torre Argentina 18 - 00186 ROMA -
telefono 06 6547160 - 6547771. 

Abortire 
a Roma 

In corsia il medico non c'è, ma il prete arriva puntuale 
Pubbticità 

Questa è una denuncia tra le tante. 
Purtroppo niente di nuovo. Il collettivo femminista di Monte-verde l'ha resa pubblica in una conferenza stampa. Lunedì prossimo al S. Camillo, assemblea con il personale. Un caso di cui si parla. Ma tutte le altre, quelle che non hanno tramili col movimento delle donne? 

Sono una donna americana e 
vorrei spiegare la storia di co-
me in Italia si può secondo una 
legge « democratica » affrontare 
l'mterruzione di gravidanza. Dal 
15 febbraio ho cominciato la ri-
cerca affannosa di una struttu-
ra che mi potesse aiutare. Sono 
venuta a sapere che nell'ospe-
dale S. Camillo questo si pote-
va fare. Sono andata di mattina 
aUe ore 6 e 15 a prendere il 
numero per la visita ginecolo-
gica. 

La prima esperienza è stala 
bruttissima perché nel prende-
re il numero (i numeri a dispo-
sizione sono 24 per 3 giorni alla 
settimana), sembrava per noi 
donne di doverci contendere 1' 
ultimo pezzo di pane a chiusura 
dei negozi. 

Al momento della visita del 
ginecologo, la seconda esperien-
za traumatizzante, è stata quan-
do mi hanno detto che avevo 
superato 90 giorni di gravidan-
za con le frasi : 

« L utero è troppo grosso; non 
•o facciamo ». « Perché non sei 
venuta prima? » Ho spiegato tut-
ta la storia del tempo perso per 
mancanza di informazione. Pe-

mi hanno colpevolizzata. 
« Vai in Inghilterra, dato che 

sei inglese comunque! » Ho ri-
sposto che non sono inglese ma 
americana e che non potevo an-
dare in Inghilterra per questio-
ni economiche e sociali. « Ri-
volgiti alla Clinica Villa Gina. 
Loro lo fanno per soldi, te lo 
faranno lì » 

Disperata e sconvolta, ho te-
lefonato alla mia amica che la-
vora al S. Camillo. Dopo il suo 
intervento, è stato chiesto un se-
condo giudizio medico; che mi 
ha certificato Tundicesima setti-
mana. Mi ha dato un appunta-
mento in ospedale per U 90° gior-
no per eseguire l'intervento, ri-
chiedendo prima delle analisi-
14 esami fatti al Poliambulatorio 
del Forlanini. 

Ma il giorno prima del rico-
vero al S. Camillo, non esiste-
vano ancora le risposte degli 
esami. L'intervento di richiesta 
urgente è stato fatto dall'assi-
stente sociale del Forlanini, per-
ché altrimenti scadeva il 90° 
giorno. 

Sono entrata al S. Camillo per 
l'aborto con altre tre donne alle 
6 del pomeriggio.. Senza che nes-
suno operatore sanitario ci in-
formasse di quello che dove-
vamo fare... Abbiamo trovato 
condizioni igieniche spaventose. 

Il mattino dell'intervento, già 
pre-anestetizzata, e sul lettino 
della camera operatoria un'al-
tro medico mi ha visitato e mi 
ha detto: «L'utero è troppo gros-
so e morbido e non lo facciamo 
qui! », aggiungendo che all 'età 
di 31 anni senza figli, rischiavo 
la sterilità, e la perforazione 
dell'utero. Allora io domando 
cosa mi succede, non mi rispon-
dono e mi portano in corsia. Do-
po 10 minuti in questo stato di 
terrore per queste minacce, vie-
ne un'infermiera a dirmi che 
secondo il medico avrei dovuto 
fare un'altra lastra radiografi-
ca che richiedeva 5 giorni. Ero 
allora al 90° giorno. Sempre 
sotto pre-anestesia, andavo per 
U reparto a chiedere delle spie-
gazioni ai medici che non tro-
vavo. Dietro proteste della mia 
amica dell'ospedale, ho dovuto 
subire un quarto consulto me-
dico e finalmente si sono decisi 
per l'intervento il giorno stesso. 

Ho aspettato tre ore. spaven-
tata da morire dalle minacce 
di sterilità e dei « grossissimi 
rischi » che correvo, il tutto 
sotto Valium. 

Mi sono svegliata a letto in 
corsia in una pozza di sangue, 
priva di assorbenti ed in tali 
condizioni sono rimasta senza 
il cambio delle lenzuola finché 
non ho lasciato l'ospedale. Mi 
sono accorta di avere una flebo 
e di essere l'unica donna ad 
averla. Pensavo che mi fosse 
successo qualcosa di grave men-
tre ero anestetizzata. Dopo un 

po' ho notato che il braccio 
dove c'era la flebo era tutto 
gonfio e duro, non assorbiva la 
flebo e mi faceva molto male. 
L'unica cosa di cui avevo vo-
glia era di fuggire, ma avevo 
paura perché avevo la flebo e 
non sapevo niente di quello 
che mi era successo. 

La stessa sera è venuto nella 
corsia degli aborti un prete che 
ha parlato con noi, una alla 
volta, dandoci un volantino che 
si chiama, « Contributo per una 
maternità responsabile ». Una 
deUe 3 donne con la quale par-
lavo in quel momento, era quel-
la che soffriva di più fisicamen-
te e moralmente; era rimasta 
molto sconvolta dalle parole del 
prete. Lei aveva contratto il 
morbillo al 1° mese, ma voleva 
un figlio e aveva già perso un 
altro figlio dopo il parto. Il pre-
te diceva che era meglio met-
ter al mondo figli handicappati 
che non ucciderli con l'interru-
zione di gravidanza. 

La mattina alle 5 nel buio, mi 
sono svegliata dai lamenti forti 
di quella stessa donna e ho 
cercato di aiutarla come pote-
vo, cercando un'infermiera che 
non ho trovato. Ho aspettato il 
medico per chiedere spiegazio-
ni sul trattamento terapeutico 
che avevo avuto, ma tale era 
la paura che non ho avuto il 
coraggio di chiedere niente, né 
loro si sono preoccupati di spie-
garmi qualcosa, per cui sono 
uscita dall'ospedale appena pos-
sibile. (...) 
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Due livelli, gallerie antiscoppio 
atomico, tre sale operative 

Questo è 
Monte Cavo, 
direzione 
strategica 
NATO 
della guerra 
nucleare 
Note ambientali 

Sulla vetta del monte si tro-
vano i ruderi dei Tempio di 
Giove e sul versante ovest ver-
so il mare, tratti della strada 
romana che raggiunge il tempio, 
tagliata nei tratti attraversati 
dalla strada asfaltata che ar-
riva airalbergo-ristorante. 

Monte Cavo, come il vicino 
Monte Fuscolo con il teatro ro-
mano ed altri notevoli r-uderi 
romani, è vincolato e protetto, 
quindi soggetto agli organi sta-
tati e regionali preposti ea al 
demanio. 

La gestione dell'albergo ri-
storante e del'a strada d'acces-
so, su un versante, con ingres-
so a pagamento è in concessio-
ne. 

La strada è demaniale: lavo-
ri di manutenzione e allarga-
mento per consentire il passag-
gio di automezzi militari so-
no stati effettuati anche dallo 
Ottavo Reparto Lavori deH'A.M. 
con sede a Ciampino. 

La seconda strada d'accesso 
è in parto del Comune di Roc-
ca di Papa, in parte demaniale: 
in particolare l'ultimo tratto che 
consente l'accesso alla base 
« A » eo il raccordo di allaccio 
con la strada dell'altro versan-
te. 

Note sulla 
base militare 

I lavori di scavo delle galle-
rie e delle sale operative ini-
ziati nel 1950 sono stati ulti-
mati. salvo dettagli, nel 1956. 

Nel 1957 gli organi militari 
della difesa aerea hanno pre-
so pos.sessc delle strutture ren-
dendole operative nel 1958, so-
no dunque in funzione da 21 an-
ni. 

La struttura interna è arti 
colata su due piani con ingres-
si, a circa mezza costa, a li-
vello del piimo piano. Il .secon-
do piano è raggiungibile, per 
mezzo di ascen.sori. dal primo 
e ha alcuni sbocchi all'ester-
no per raggiungere le antenne 
Al primo piano si accede at-
tiavcr.so gallerie incrociato an 
liscoppio « atomico e o^i ta 
tre granoi sale operative, uf 
liei, centrale elettrica, bar. men-
.sa. donnitcrio. infcrmeria, sa 
la {romunicazioni e radio, .servi 
zi. flepositi carburante e ac 
qua, armeria, ecc. 

Le sale operative 
1 - Sala ci>:,Tativa del 2" ROC 

(regiona! cpcration centre) del-
la difesa aerea nazionale col 
legato con il 1" ROC (Mente 

n radicale Cicciomessere ha presentato un'interrogazione al 
presidente del Consiglio dei Ministri e al Ministro della Difesa 
nella qnale chiede di conoscere quali esigenze militari avrebbero 
determinato l'ordinanza di esproprio di Monte Cavo ed in parti-
colare deH'edificio che ospita le antenne delle emittenti private, 
il 23 è la data fissata per la rimoàone dei ripetitori, conside-
rando il fatto che la base di Monte Cavo è in funzione già da 
21 anni, che le antenne private non possono disturbare le ap-
parecchiature militari perché situate in punti diversi del monte 
e che la base di Monte Venda, simile a quella di Monte CavO; 
convive perfettamente con i ripetitori della R.'VI. 

L'interrogazione dei radicali parte dalla ricostruzione della 
struttura del comando operativo interalleato, situato dentro il 
monte, eri in collegamento con il corrispondente NATO posto nei 
pressi di Verona. La descrizione di questa base è pervenuta an-
che al nostro giornale, tramite lettera, che pubblichiamo qui di 
seguito integralmente. 

Venda) ed U 3° ROC (Martina 
Franca). 

2 - Sala operativa dell'ADOC 
(air defense operation centre) 
della catena NATO della difesa 
aerea, centro di comando della 
V ATAF (alied tactical air for-
ce) collegato con i corrispon-
denti del Nm-a Europa e della 
Grecia 'Turchia. 

3 - Sala operativa degli Stati 
Maggiori italiani e interalleati, 
in collegamento con il corri-
spondente NATO, sito nei pres-
si di Verona. 

L'importanza delle loro fun-
zioni spiega la ragione della 
loro protezione, definibile « an-
tiatomica ». ricavata all'interno 
di montagne. 

Queste basi sono prive di di-
fesa antiaerea e di radar, sono 
recintate e vigilate da pattuglie 
della Vam e da CC. 

Le antenne radio dell'AM a 
Monte Cavo comprendono: rice-
trasmissione dati, collegamenti 
telex, collegamenti terra-terra, 
lerra-bordo-terra, terra-nave e 
per la navigazione aerea. 

In particolare esiste un siste-
ma di ricetrasmissione denomi 
nato « scatter » che utilizza sa-
telliti militari come ponte-radio. 
La stazione, sotto completo con-
trollo USA. impiega una ventina 
di militari americani. 

Note particolari 
1) attenzione a non prendere 

per reparti « antiguerriglia » gli 
avieri di leva della vigilanza 
•AM che indossano aggressive, 
ma umide, tute mimetiche; 

2) la salo operativa degli Stati 
Maggiori è il luogo più consono 
per il Presidente della Repubbli-
ca e dal quale operare in caso 
di conflitto. (Saragat come pre-
sidente della Repubblica visitò 
la base di Monte Cavo; come 
hanno fatto alcuni ministri del-
la difesa); 

3) la maggior parte delle an-
tenne e paraboloidi militari non 
sono sulla vetta (zona allargo) 
bensì si trovano sul versante 
est; 

4) gli ingressi principali e se-
condari, le prese d'aria per il 
condizionamento, i tralicci delle 
antenne sono compresi nel pe-
rimetro recintato; 

5) cia.scuna base militare di 
imtx)rtanza operativa ha scorte 
di viveri e carburante per un 
mese almeno e scorte di arma-
menti e pezzi di ricambio per 
qualche giorno; 

6) in inedia un centinaio di 
persone, ufficiali .sottufficiali c 
avieri, per ciascuno dei turni 
che si danno il cambio, costi-
tuiscono il (personale della base. 

Questo numero, per tre o quat-
tro turni, si raddoppia nel caso 
di esercitazioni di particolare in-
teresse; 

7) il personale che lavora nel-

turni pesanti (12 ore il turno di 
notte) somma quello di lunghi 
periodi di percorrenza per rag-
giungere Monte Cavo da Ciampi-
no o da Roma e le condizioni 

ra sotterranea ; 
8) a Monte Venda impianti di 

antenne simili a queUe di Monte 
Cavo convivono con i ripetitori 
radio-televisivi di grande poten-

la base sotterranea al disagio di negative proprie di una struttu- za della RAI. 

LE AVVILENTI EMOZIONI DEL CENTRO SINISTRA 

Al senato è iniziato il dibat-
tito sul programma del nuovo 
governo che ieri è stato illu-
strato dal Presidente del Con-
siglio Cossiga. Il voto di fidu-
cia è previsto per mercoledì, 
poi, da giovedì il dibattito si 
sposterà alla camera dove il 
voto di fiducia è previsto per 
sabato o per lunedì. 

E' ormai certo che il governo 
si scontrerà con l'opposizione del 
PCI, del MSI, del PSDI, del 
PLI e degli indipendenti di si-
nistra e PDUP. Sull'opposizio-
ne dei radicali è pesata l'incer-
tezza delle notizie diffuse in 
questi giorni, in seguito agli 
incontri che il Partito Radicale 
ha avuto con il PSI, con la 
DC, e ieri, pochi minuti prima 
dell'inizio del dibattito, anche 
con il presidente Cossiga. 

In realtà non sembra che in 
questi incontri i partiti di go-
verno abbiano preso impegni ta-
li da modificare l'atteggiamen-
to di opposizione dei radicali. 

La polemica suscitata dalle 
accuse che il sentaore a vita 
Cesare Merzagora ha rivolto 
al senatore socialista Formica, 
neo ministro dei trasporti nel 
governo Cossiga. non accen-
na minimamente a diminuire. 
Anzi. Mereagora con una let-
tera indirizzata a tutti i capi-
gruppo del Senato ribadisce e 
precisa le accuse. E' scritto 
nella lettera che Serafino Fer-
ru?.zi si recò il 19 giugno 1979 
a Pa'lazzo Giustiniani e rac-
contò proprio a Merzagora che 
per l'acquisto avvenuto pochi 
giorni prima dell'azienda agri-
cola Tor Viscosa (proprietà 
SNL-\ Viscosa, valore stimato 
oltre 40 miliardi) il PSI si era 
offerto per un'opera di media-
zione, dietro richiesta di una 
tangente di un miliardo e mez-
zo. Ferruzzi raccontò a Mer-
zagora di aver pagato alla fi-
ne la metà (750 milioni) per 
la mediazione, detraendola pe 
rò. dal co.sto complessivo del-
l 'affare. 

Il contenuto di questa let-
tera non poteva non avere un' 
eco immediata al Senato, pro-
prio mentre è in corso il di-
battito sulla fiducia al gover-

Cossiga: 
Non ama avere 

opposizione, 
perché è già senza 

programma 

E' quindi probabile che il grup-
po radicale voterà contro il go-
verno, come previsto, anche se 
con un gesto clamoroso, ieri 
sera Cossiga alla camera, ha 
leggermente modificato il di-
scorso che aveva appena con-
cluso al senato, inserendoci un 
pezzo sul jH-oblema della fame 
(il governo si impegnerà per 
200 miliardi in più del previsto 
portando la quota dell'Italia dal-
lo 0,12 allo 0,34 del prodotto na-
zionale lordo) e un pezzo so 
« corretto atteggiarsi dei rap-
porti tra organi costituzionali 
e funzionamento deOa giustizia». 

Merzagora: 
Precisa le accuse 

contro Formica. 

Craxi: 
Scende in campo 

a difesa del ministro 

no. n sen. Chiaromonte. della 
direzione de! PCI. ha definito 
« politicamente inopportuna » la 
nomina a ministro del sen. 
Formica. «Il PSI — ha detto 
- - più che della competenza 
ha tenuto conto degli stretti 
rapporti con il segretario del 
partito». Chiaromonte ha poi 
chiesto a Cossiga di giustifi-
care anche la nomina a sotto-
segretario dcH'on. Lcccisi de-
mocristiano, delia corrente dì 
« Forze Nuove, coinvolto in un 
pas.saggio di denaro awenuto 
t ^ Caltagirone e Maretta, il 
deputato democristiano ex pre-

Temi questi che sono stati, ap-
punto, oggetti dell'incontro. E* 
per questi motivi che il Parti-
to Radicale rinvia l'annuncio 
ufficiale della propria opposizio-
ne solo a dopo la replica del 
Presidente del Consiglio. 

Si tratta, evidentemente, di 
una questione formale tua Cos-
siga ci tiene a conservare i igi-
gliori rapporti possibili con la 
opposizione. A questo miravano 
le sue strizzate d'occhio alla 
vecchia formula dell'c unità na-
zionale » ed i suoi appelli a so-
cialdemocratici e liberali per 
ottenere un'astensione critica. 
Quesia formula è stata anche 
proposta nel PSDI e dalla mi-
noranza che fa capo a Romi-
ta. Cossiga sa con chiarezza 
di non avere un governo ed nn 
programma « forti » e di avere 
il tempo contato fino all'S g ì t 
gno, data delle elezioni amnn-
nistrative e così tenta, da qui 
ad allora, di non avere troppe 
grane. 

sidente dell'Enasarco. 
Sempre sulla polemica Mer-

zagora-Formica il vicepresi-
dente del gruppo senatoriale 
socialista, Scamarcio ha di-
chiarato che il PSI reagirà 
compatto contro chi avesse in-
tenzione dì gettarlo nel « fuoco 
della calunnia ». 

Anche il segretario soci^-
sta Oaxi è intervenuto in 
fesa di Formica. Craxi ha in-
dirizzato una protesta 
le alla segreteria del Py^ 
«per l'atteggiamento inammis-
sibile che la stampa comuni; 
sta ha assunto nei c o n f r o n t i 
del senatore Formica». «Una 
campagna scandalistica prif^ 
del minimo fondamento — as ' 
giunge Craxi - il che è con-
trario alla dichiarata v o l o n t à 
di mantenere buoni rapporti 
tra il PS! ed il PCI». 

n senatore Formica, infine, 
ha querelato il settimanale 
L'Espresso che nell'ultimo nu 
mero aveva pubblicato una ri; 
costruzione dei < rapporti tra j 
amministratore del PSI e i 
« r e del grano» Serafino Fer-
ruzzi. Una storia che pare con-
fermata dalla ultima lettera di 
Cesare Merzagora. 
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1 Dire « turni » di 
sciopero per i 

300 mila lavoratori 
delle industrie tn 
crisi del Lazio 

2 II 21 aprile sono 3 mesi dal « blitz » 
della Digos: un appello per la riaper-

tura di Onda Rossa 
URGENTE COMUNICATO 

Roma — Il coordinamento romano precari lavoratori e di-
soccupati della scuola indice un'assemblea cittadina all'aula VI 
della facoltà di lettere per mercoledì 16 aprile alle ore 17 per 
preparare lo sciopero nazionale di venerdì 18 aprile. 

Sottoscrizione 
Federico 1.000; FOLIGNO: 

Roberto I.OOO; TORINO; Er^ 
manno Faterò 10.000; MILANO: 
un gru-ppo di professori 100.000 
BOLOGNA: compagni Fidac 
monte 78.000: FERRARA 50.000 
Totale 240.000 
Totale precedente 31.987.775 

Totale complessivo 
INSIEMI 
PRESTITI 
IMPEGNI MENSnJ 
ABBONAMENTI 
Totale precedente 
Totale complessivo 
Totale giornaliero 
Totale precedente 
Totale complessivo 

32.227.775 
9.849.500 
4.600.000 

597.000 
110.500 

13.033.800 
13.144.300 

350.000 
59.791.345 
60.13i.845 

Sentenza 
interlocu-
toria del TAR 
sugli 
aumenti SIP 

Roma, 15 — Ieri sera, alle 
21 circa, dopo sei ore di camera 
di consiglio, i giudici della ter 
za sezione dei T.AR del Lazio 
hanno respinto l'istanza di so 
£>pensione degli aumenti del te-
lefono per il 1980. La richiesta 
era stata avanzata da tre uten 
ti con un ricorso presentato tra 
mite le loro associazioni rappre-
sentative. 

E' bene chiarire che il man-
cato accoglimento della richie-
sta è stato determinato non da 
un giudizio di merito suDa vi 
cenda della truffa tariffaria sot 
tesa agli aumenti — della quale 
i giudici non hanno voluto nem 
meno parlare nell'udienza di 
ieri — ma dalla strettoia del 
processo amministrativo: il meo 
canismo del TAR infatti non 
consente, nella fase sommaria 
della sospensiva di un decre-
to, alle associazioni degli uten 
ti che non abbiano un elenco 
di aderenti — come era il caso 
delle associazioni ricorrenti — di 
sostenere in giudizio gli interes 
si della generalità degli utenti. 
Sicché si è ritenuto che i tre 
ricorrenti potevano lamentare 
singolarmente un danno non 
« grave e irreparabile », ciò cht-
è il presupposto per l'accogli 
mento delle sospensive. In so 
stanza quindi, il TAR, davanti 
al quale pende anche un ricor 
so nel merito degli aumenti '80. 
non ha ritenuto di assumere 
in questa fase alcuna decisione 
vincolante, impegnandosi ne) 
contempo ad un sollecito pronun 
ciamenlo nella sede opportuna. 

Ieri, nel riferire sull'andamen 
to dell'udienza e sugli interven 
ti delle pani , avevamo già mes 
so m luce la particolare tipolo 
già dei gradi delia giustizia am 
nunislratìva. per concludere che-
la decisione dei giudici si pre 
sentava impegnativa, eppure, in 
caso di accoglimento della vr 
chiesta degli utenti, di signifi 
cativo valore civile e sociale. 

Invece non si è inteso assume 
re iniziative •-< coraggiose ». ed è 
il secondo rifiuto che viene op 
posto ad istanze sacrosante ap 
penandosi alle strettoie del rito. 
In precedenza, ccme da noi gi;i 
riferito, la Commissione per il 
gratuito patrocinio del TAR del 
Lazio aveva rigettato l'istanza 
di un'anziana pensionata che 
chiedeva che lo Stato si as 
sumesse l'onere delle spese del 
ricorso contro la SIP. 

IRoma, 15 - Trecento-
mila lavoratori delle in-
dustrie del Lazio sono 

scesi in sciopero per 4 ore. In-
detto dalla federazione regiona-
le CGIL CISL UIL, lo sciopero 
ha al centro la soluzione delle 
vertenze delle fabbriche in cri-
si che nel Lazio sono ben 73 con 
15 mila lavoratori in cassa inte-
grazione o con la minaccia del-
la perdita del posto di lavoro. 

Lo sciopero si svolge in due 
«turni »: oggi si sono svolte t re 
manifestazioni nella provincia 
di Latina (ad ApriUa, Sabaudia 
e Formia); domani, mercoledì 
16, sono previsti concentramen-
ti a Roma, Fresinone, Viterbo e 
Rieti. 

Le manifestazioni sono decen-
trate, molte si svolgeranno nel-
le zone e davanti alle fabbriche 
interessate. A Roma nella zona 
Tiburtina sono previste due ma-
nifestazioni: a Largo Primave-
r a e in via Prenestina, un co-
mizio sarà tenuto in Viale Se-
renissima. Nella zona Salaria 2 
concentramenti: davanti alla 
Lancia e in Piazzale Jonio: due 
concentramenti anche alla Ma-
gliana, davanti alle stazioni del-
la Metropolitana. 

In particolare con questo scio-
pero il sindacato chiede « per 
l'alto Lazio l'operatività deUe 
aree attrezzate e un confronto 
con i comuni interessati. 

Pe r l 'area romana il comple-
tamento delle zone industriali e 
nuovi insediamenti. Per il La-
zio meridionale verificare il la-
voro svolto dalla Cassa del Mez-
zogiorno e studiare nuovi inse-
diamenti ». 

73 fabbriche in crisi, centi-
naia di operai in cassa integra-
zione. ne citiamo solo alcune. 

Massey - Fergu.sson (Aprilia). 
Multinazionale americana, pro-
duce macchine per movimento 
terra: 1.530 dipendenti di cui 30 
in cassa integrazione. 

MI AL CSI (Sabaudia). Fab-
brica di condensatori per radio 
e televisione. I 650 lavoratori 
sono in cassa integrazione da 
13 mesi. 

Mistral (Latina Scàio). Multi-
nazionale, opera nel comparto 
della componentistica: l'occupa-
zione è passata da 1300 dipen-
denti agli attuali 1037 di cui 450 
in cassa integrazione. 

Metalsud di Pomezia. L'azien-
da occupa circa 220 lavoratori 
quasi tutti in cassa integrazio-
ne a seguito dello scioglimento 
dell'Egam, di cui faceva parte. 
A tutt'oggi non esistono possibi-
lità di ripresa nel settore in cui 
aveva attività, cioè nella car-
penteria. 

OMI di Roma. Azienda Gepi 
che occupa 480 lavoratori, ha 
un pesante deficit gestionale. La 
ripresa dell'azienda, che opera 
nel settore aeronautico, è legata 
alla sua ricollocazione nelle Par-
tecipazioni Statali. 

Industrie Buitonl Perugina 
(Aprilia). Occupa 170 lavorato-
ri tutti in cassa integrazione al-
ternativamente al 50 per cento. 

Domizia (Roma). Azienda Ge-
pi con 180 dipendenti: la produ-
zione è completamente bloccata. 

2 Pressante si avverte in 
Italia il pericolo, grazie 
anche al recente varo di 

leggi speciali, della chiusura e 
della limitazione certa, di ampi 
spazi culturali, sociali e politici. 

In questo contesto è inserita 
la chiusura di Radio Onda Ros-
sa. che non va considerata co-
me una normale operazione giù 
diziaria, sebbene supportata da 
reati talmente gravi da com-
portare l'emissione di ben sei 
mandati di cattura a carico di 
suoi collaboratori o presunti tali. 

E infatti, la qualità dei reati 

addebitati nei mandati, la mo-
tivazione giudiziaria di suppor-
to ad essi, qualificano nettamen-
te l'operazione come espressio-
ne diretta della volontà attuale 
dello Stato di impedire la libe-
ra espressione del proprio pen-
siero a chiunque non sia in li-
nea con le scelte governative e 
padronali. 

Laddove pressioni e ricatti e-
conomici non sono sufficienti a 
paralizzare fonti di informazio-
ne in contrasto con tali scelte, 
si f a ricorso aUa applicazione 
di norme che si ritenevano ab-
battute nei fatti e nelle coscien-
ze, anche se insidiosamente pre-
senti nei codici vigenti. (...) 

Non è indispensabile condivi-
dere le scelte o la « linea » di 
Onda Rossa, anzi, alcuni di noi 
legittimamente le avversano; è 
indispensabile, però, che tale 
voce possa continuare ad espri-
mersi come è diritto, finché du-
r a il nostro Stato di Diritto, di 
qualsiasi voce di dissenso e op-
posizione nel nostro Paese. 

Sarà compito di chi critica 
tale dissenso, di chi non lo con-
divide, batterlo politicamente. 

E' ugualmente compito, però, 
di chi come noi esprime un giu-
dizio severo e legittimo contro 
ogni forma di criminalizzazione 
del dissenso nei Paesi dove que-
sto avviene, elevare coerente 
giudizio di condanna quando ciò 
avviene ne) nostro Paese. 

Gian Luigi Melega, Marco Boa-
to, Liliana Panzarani Piersanti 
(Centro studi UIL), Redazione 
di Radio Proletaria, Giacomo 
Bnonomo (Centro documentaz'o-
ne storica - Napoli), Maria Ade-
laide Aglietta, Marcello Crivel-
lini. Pio Baldelli, Alessandro 
Tessari, Mauro Mellini, Roberto 
Cicciomessere, Mimmo Pinto, 
Angiolo Baldinelli, Tommaso 
Landolfi, Luca Boneschi, Giulio 
Salierno, Gianni Baget Bozzo, 
Agostino Viviani, Mario Signori-
no (Associazione amici della 
Terra), Rosa Filippini (Asso-
ciazione amici della Terra), Gia-
como Mancini, Alberto Benzoni, 
Dario Fo. 

Pubblici tà 

metropoli 
L'AUTONOMIA POSSIBILE • 

in edicola 

Gianni Rodari è nato come 
giornalista militante del PCI si 
è trovato un po' per caso a 
dover scrivere per i bambini 
(i bambini, non per i radazzi, 
ci teneva a precisare perché 
« i ragazzi è giusto che legga-
no Tolstoy, Primo Levi o Ho 
ch'm'n») dapprima con storielle 
umoristiche e filastrocche ripe-
scate dalla sua memoria di ex 
insegnante elementare poi conie 
re.spcnsabilc del « Pioniere ». 
che era. nel dopoguerra, il ri-
vale del cattolico « Il Vittorio 
so » e dei disimpegnati «• Cor-
riere dei Piccoli » e « Topolino ». 
.Sul Pioniere, nacque tra l'al-
tro, il personaggio di « Cipol 
lino » che faceva la Irtta di 
classe nell'orto e le cui avven-
ture sono state.» un best-seller nei 
paesi dell'est, tradotte perfino 
in Kabarbino balcanico e in Ja-
kuto! Ma la fama p-ù grande 
in Italia dovevano dargliela 

Le filastrocche in cielo e in 
terra » uscito da Einaudi nel 
'60 a cui .seguirono una quin-
dicina di altri libri di succes-
.so. Nelle filastrocche i conte-
nuti sociali e pedagogici erano 
sempre pre,senti. ma senza lo 
schcmati.smo desìi inizi, e lo re-
sero improvvisamente accello al 
pubblico pili vasto e in par-
ticolare ai genitori e agli inse-
gnanti anche solo vagamente 
democratici. Da allora i suoi 

E' morto Gianni Rodari 

"Nel viale, di sera senza 
timore, si parla assieme 
di bimbi e di amore..." 

libri .sono entrati in migliaia 
di ca.se e .scuole: le sue poe-
sie e storio seno destinate a 
restare nella memoria di più 
generazioni. Qjesia -seconda 
afase della sua attività è ca 
ratterizzata dalla libertà del 
nonsense, da l humour o r a sca 
tenato e ora gentile, dalla pre 
.senza di contenuti non for 
za!.i. 

Alle spalle ci sono Carrol e 
Leard, Palazze.schi, ci sono le 
libere as.sociazioni dei surrea-
listi, ma anche una facilità di 
versificazione che ricorda il To 
fano. il migliore del Corriere 
dei Piccoli dell'anti guerra. 
Scrivendo per i bambini, al 
contrario dei saccenti e pia 
gnoni autori di letteratura in 
fantile italiana Rodari è ri 
sultato leggibile e interessante 
anche per gli adulti e soprat-
tutto ha saputo coniugare due 
cose che sembravano lontanis 

sime f ra di loro: fwesia e pe-
dagogia. 

Quello che però ha più im-
pressionato è stato indubbia-
mente il suo successo con i 
bambini spiegato da Rodari 
con una verità semplice, ov-
via. ma che ben pochi scrit-
tori per bambini avevano sa-
puto mettere in pratica: la ve-
rifica diretta. 

Rodari frequentava i mae-
stri, andava per scuole e lì 
leggeva i suoi testi verifican-
do l 'efficacia, pronto a modifi-
care, a rifare, ad ascoltare 
insomma i suggerimenti dei 
bambini. Quello che pubblica-
va era già passato al vaglio 
dei suoi destinatari, più esi-
genti tra tutti i lettori e gii 
ascoltatori. 

C è .stata una ter/a fase 
della sua opera, aperta con le 
riflessioni teoriche della «Gram 
matica della Fantasia» (1973). 

Rodari spiega la sua « cucina > 
offre agli insegnanti uno stru-
mento per saper creare a loro 
volta e per sapere creare con 
i bambini. E' il Rodari più spe-
rimentatore che teorico degli 
ultimi anni quello che, a ben 
vedere, ha molti punti di con-
tatto con l'opera per « adulti » 
di uno scrittore che è sempre 
stato interessato alla favolisti-
ca, Italo Calvino. 

Forse in questo periodo i con-
tenuti dei suoi testi si sono 
fatti un po' più generici o 
quanto meno più diluiti. Ma la 
fantasia restava, e assieme ad 
essa una straordinaria capaci-
tà di « arr ivare a destinazio-
ne ». E d'altra parte la sua 
militanza pedagogica a sinistra 
Rodari non ha mai smesso di 
farla, per esempio dirigendo il 
« Giornale dei genitori » dopo 
la morte, nel '68, di Ada Go-
betti, un mensile che meritava 
una circolazione maggiore. 

Oggi in tempi sadomasochi-
sti di Mazzinga e Uforobot, di 
Heidi e Remy giapponesi ci 
piace ricordare Rodari ccme 
qualcuno che ha aiutato a libe-
rare le teste di tanti bambini 
dalla zavorra .sciocca o ignobi-
le di scuola, televisione fami 
glia che proponevano e conti-
nuano. purtroppo, spesso a pro-
porre loro. 

Goffredo Fofi 

LOTTA CONTINUA 15 / Mercoledì 16 Aprile 1980 



la pagina venti 

mi 

j :fÌ, 

S-. m 

Dottori, 
che c'entrano 
1 carabinieri 
con il 
suicidio 
di questo 
ragazzo ? 

Ci è pervenuta questa lettera, 
in ritardo come al solito. Rsic 
conta della flne di un giovane 
di 23 anni, Lorenzo Tramontin, 
tossicodipendente, impiccatosi 
nel carcere di Udine il 10 aprile 
scorso. Secondo l'autore che 
mantiene l'anonimato « perché 
nel paesino mi conoscono tutti, 
e se venissi individuato finirei 
in galera », Lorenzo Tramontin 
è stato picchiato duramente da 
4 carabinieri all'interno dell' 
ospedale in cui era ricoverato, 
e da lì portato in prigione con 
l'assenso dei medici. 

Lorenzo soffriva di crisi de-
pressive e assumeva eroina, era 
stato arrestato a casa sua « pet^ 
ché rompeva i vetri, sembrava 
impazzito » come hanno raccon-
tato ai carabinieri che sono an-
dati a prelevarlo. NeH'abitaizo-
ne i militi avrebbero rinvenuto 
2 carabine Diana per il tiro a 
segno, e una pistola calibro 7,65. 
Questo particolare viene inspie 
gabilmente taciuto, forse nega-
to, nella testimonianza che pub-
blichiamo, e comunque non è un 
alibi per coloro che si sono as-
sunte la pesante responsabilità 
di rinchiudere Lorenzo Tramon-
tin in una cella d'isolamento, 
nonostante le sue delicatissime 
condizioni di salute. Un modo 
per abbreviare il tempo di « un 
ragazzo che poteva vivere ». 

Portogruaro, ]1.4."80 ~ E' la 
prima volta in vita mìa che in-
dirizzo una lettera ad un gior-
nale. Il motivo per cui la invio 
è molto grave. Voglio denuncia-
re pubblicamente la morte di 
un amico, avvenuta nel carcere 
di Udine, mercoledì mattina. 

l giornali locali non ne han-
no parlato, ad eccezione di un 
piccolo trafiletto apparso sid 
« Messaggero di Udine »; « Uri 
giovane di 23 anni. Lorenzo Tra-
montin residente a Latisana, 
si è impiccato la scorsa matti-
na nel carcere di Udine... ».. 

Voglio descrivere in breve ca-
rne sono andate le cose. 

Lorenzo averta litigato a ca-
sa. poi se n'era andato via in 
macchina, a tutta velocità. 

Finiva, poco dopo. aU'O.^peda-
le Civile di Latisana pt^r esser-
si procurato delle ferite in un 
incidente .stradale, causato mol-
to probabilmente dal nervosismo 
di cui era ormai preda. Si tro-
vava in Ospedale, nel reparto 
Medicina dove era ormai noto 
al Primario, dottor Riiffini, che 
lo aveva in cura da tempo, e ai 
suoi collaboratori. Infatti. Lo-
renzo da un po' di tempo era 
rimasto anche lui intrappolato 
come molti di noi, nella droga, 
nell'eroina. 

Piccoli paesini come Porto-
gruaro e Latisana. una cittadi-
na p'ù grande qual'è Pordenone, 
sono diventati tristemente delle 
piccole Milano di provincia do-
ve il dramma dell'eroina è or-
mai esteso in maniera paurosa. 

Sicché dopo un po' di tempo 
arrivavano in Ospedale quattro 
carabinieri armali di mitra. 

Uirenzo, ancora molto proba 
burnente sotto shock, appena H 

vede si scaglia addosso ad uno, 
cercando di strappargli il mitra 
di mano. I carabinieri lo coljn-
scpno con il calcio del mitra 
buttandolo per terra, dopodiché 
10 portano r£el suo letto e, con 
le manette legate 'ai polsi e ai 
piedi, lo immobilizzano. 

A questo punto inizia l'azione 
più vergognosa dei militi: dopo 
aver chiuso le porte della ca 
mera, procedono ad un lurido e 
brutale pestaggio. 

Il povero Lorenzo ha mani e 
piedi legati e loro lo stanno 
picchiando lì sul suo letto, le 
urla di dolore si propagano per 
tutto il reparto ma nessun me-
dico interviene. Gli stessi pa-
zienti ricoverati si portano nel 
corridoio e fanno sentire la lo-
ro disapprovazione, ma nessu-
no ha il coraggio di intromet-
tersi, nemmeno il medico di 
turno: lui se ne sta lì davanti, 
fuori della porta, con aria del 
tutta indifferente. 

Sarà proprio questo medico, 
11 dottor Mulatti, a dare il per-
messo a quei carabinieri di 
portare Lorenzo in carcere dove 
il mattino dopo sì impiccherà. 

Vorrei tanto che questo spor-
co delitto, di cui si .sono mac-
chiati carabinieri e medici ve-
nisse veramente alla luce per-
ché la marte di questo ragazzo 
non va assolutamente coperta 
con la solita etichetta: suicidio. 

Tutto questo poteva essere e-
vitato se in quel momento nel 
reparto si fosse trovato un ve-
ro dottore, un uomo di sem-
plici prìncipi morali. 

Lorenzo era noto a quei dot-
tori, lo ripeto, e tutti ormai 
lo conoscevano: un po' troppo 
impulsivo forse, ma di animo 
buono. 

L'eroina lo stava inghiotten-
do come sta facendo con noi 
che siamo rimasti, ma si stava 
curando e voleva uscirne fuori 
come lo voglio io e chissà quan-
ti altri. 

La sua morte non fa altro 
che aumentare il disprezzo che 
proviamo per questo tipo di isti-
tuzioni, nella legge, nelle strut-
ture e nella loro gestione. 

Oggi ci saranno i suoi fune-
rali, ci saremo anche noi. suoi 
amici, che non lo dimentichere-
mo mai. 

Un amico 

Un pesce 
d'aprile 
di Massimo 
Cacciari 

'< Wer seiner Zeit nur vor 
aus ist. den holt sie einmal 
ein »• con questa frase di Lud-
wig Wittgenstein (1930). a mo' 
di » motto », si apre l'ultimo 
libro, Dallo Steinhof. t^rc'^pet-
tive viennesi del primo Nove-
cento (Adelphi. Milano, 198!>. 
pp. 258, lire 9.000), del mio n-
mico Massimo Cacciari, a tem-
po perso deputato al Parla-
mento nel gruppo del PCI. In 
italiano suona « Merita di es-
sere raggiunto dalla sua epoca 
colui il quale si limita ad an-
ticivarla », ed è un'ottima in-
troduzione per una lunga serie 
di 1 frammenti viennesi » che 
invita davvero ad una affa.s-ci 
vante scorribanda serale (possi-
bilmente col dizionario di te-
de.'ico sul comodino). 

Non avrei mai pensato chc 
un uomo dalla « co.scienza in 
felice » come Ma.'t.Himo tra 
una Krisis e Intra montabiii 

utopie — rivelasse all'improv-
viso anche Una gustosa vena 
per ritardati « pesci d'aprile ». 
Ma, leggendo, anziché Dallo 
Steinhof, piti prosaicamente V 
ultimo numero di Panorama. 
mi son dovuto ricredere. 

Lunedi sera — arrivando tra 
felato alla Camera per poi ad 
dormentarmi ad ascoltare il 
discorso di Cossiga per il go-
verno Cossiga-bis — sono sta 
to accolto da strane battuta di 
qualche deputato socialista, 
strani sorrisi di qualche ce 
putato comunista, -itrari musi 
lunghi dì qualche deputato ra-
dicale. Poi ho scoperto che la 
spiegazione era tutta lì: nel 
tardivo « pesce d'aprile » dì 
Massimo Cacciari. A p. 52 l'ul-
timo Panorama pubblica un co-
lonnino anonimo, che (tra oc-
chiello, titolo e sommario) suo-
na cosi: « Elezioni/lista di si-
nistra. Al PCI sfugge un Boa-
to. Marco candidato nelle li-
ste comuniste? Pareva fatta. 
Ma il fratello Stefano guasta 
tutto ». 

Neanche la banda del Male. 
quando — dopo la « confessio-
ne Fioroni » — aveva pubbli 
cato la « confessiojie Boato » 
(assieme a quella del calcia-
tore Benetti e del cardinal Si-
ri, se non ricordo male...^, 'era 
così stato spiritoso «Il colpo più 
clamoroso, per le elezioni am-
ministrative di giugno^ il PCI 
ha cercato di metterlo a se-
gno a Venezia: presentare nel-
le sue liste addirittura il leader 
di Lotta Conitnua, Marco Boa-
to ». 

Così inizia il pezzo di Pano-
rama, che continua: « Contatti 
riservatUssimi con il più pre-
stinioso rappresentante dell'area 
dell'ultrasinistra erano comin-
ciati già nel novembre scor-
so ». 

E così via, con un po' di 
suspence, fino alla delusione 
finale: « Il fratello di Marco 
Boato, Stefano », che organiz-
za a Venezia una lista di Nuo-
va sini.ttra. Conclusione tragi-
ca: «A quel punto, natural-
mente, il tentativo di portare 
Marco come' candidato indi-
pendente è tramontato, raccon-
tano con rammarico ì diri-
genti veneziani del PCI ». 

Se_ allibito e divertito, spie-
gassi che sì tratta di uno 
scherzo di pessimo gusto, a 
mia totale insaputa, ci .sarebbe 
un eccessivo calo di tono in 
questo divertito corsivetto. Ma 
mi corre l'oìabligo, ugualmen-
te, di ricordare di essere sta-
to io il promotore della lista 
di « Nuova sinistra » nel Tren-
tino e che è .stato pubblicato 
già varie settimane or sono 
su Lotta Continua il documen-
to-proposta per una lista di «Al-
ternativa di sinistra» a Vene 
zia, con le firme di decine di 
companni e comvaqne di Vene-
zia, àlestre e Marghera (tra 
cui quelle di Stefano e Miche-
le Boato). Ma questo è già 
troppo. Lascio Panorama (ospi 
te ìncolvevole) e tnrno al Cac-
ciari Dallo Steinhof: « Meri-
ta di essere ranqiunto dalla 
sua epoca colui il qua'e si li-
mita ad anticiparla ». Che va-
lesse adattare il povero Witt-
genstein a .se stesso, per esse-
re « raggiunta »... nelle liste 
del PCI? Com'è triste Venezia: 
riecheqgia uria vecchia, dolce 
canzone. 

P. S. Lunedì sera, alla Ca-
mera_ anche Mimmo Pinto era 
furibondo. L'incauta uscita di 
Panorama ha imvrovvisamente 
^ bruciato » e mandato all'aria 
le sue « riservatìss'me » trai 
tative senrete col PCI, per di 
ventare vice-sindaco di Sapo 
li, a fianco dcWott'mo Vaìen 
zi, alle prossime elezioni Mim-
mo, te lo giuro, non è slata 
coiva mia: colpa del solito Cac 
ciari. 

M-^rcc Boato 

Gli esami 
di licenzia-
mento 
dei precari 
dello Stato 

Sogno ancora, seppure con 
una ricorrenza sempre più dira-
data, U mio esame di maturi-
tà. Un'abitudine, che accampa 
gna gli incubi notturni di mol-
ti della mia generazione: di 
quelli, per la storia, che la loro 
maturità l'hanno ^conquistata)» 
prima della caduta pesante dei 
programmi indotta dai mati 
studenteschi del '68. 

L'incubo consiste nel dover ri-
petere la prova, nella condanna 
a ricominciare. Al risveglio è 
bello scoprirsi ogni volta mag-
giorenni e maturati quel tanto 
che basta per sorridere della 
fatalità infantile delle proprie 
ombre meno rimosse. 
I precari, assunti con quel ma-
ledetto imbroglio comunemente 
contrassegruxto con il numero 
285, scoprono oggi, rispetto 
agli esami, problemi diversi 
da una rimozione mal riuscita. 

Anche se appartengono, come 
me, per diritto di generazione, 
alla leggendaria schiera dei re-
duci dal '68. 

Anche se devono la loro pre-
carietà proprio al titolo prefe-
renziale di qualche figlio sulle 
spalle. 

Perché costoro, immaturi per 
légge, possono ancora (la pa-
zienza dello Stato è infinita.') 
dimostrare di avere infine rag-
giunto la propria idoneità. Sap-
piamo finalmente (era ora!) 
perché lo Stato li ha fatti pre-
cari ovvero li ha immessi in 
quel limbo ambìguo che segna 
il confine fra il mondo del la 
VOTO e quello dell'ozio forzato: 
lo Stato aveva, all'epoca, in-
confessatì dubbi sulla maturità 
dei giovani da assumere. E' 
giunto finalmente il tempo di 
controllare, distinguere, sceglie-
re. E' giunto il momento di eli-
minare il limbo e di redistri-
buire i suoi provvisori abitanti 
nei due mondi tradizionalmente 
a disposizione. 

Dunque esami. Ora gli esami 
non sono tutti uguali. Il sinda-
cato (Trentin) per via di quel-
l'ipocrisia, che ne costituisce la 
categoria morale fondamentale, 
era arrivato, ai fini di una ras-
sicurazione impossibile, ad in-
ventare l'idea di un esame da 
sbrigare come un'inutile forma-
lità. I precari potevano ben 
rassegnarsi a subire il fastidio 

formale di un esame perché 
tanto la sostanza era un'altra: 
non ci sarebbero stati bocciati 
né rimandati. E a chi osserva-
va perplesso: «Ma allora che 
esame è?-», rispondeva con aria 
di supicienza: « Appunto ». 

Ora la bozza del decreto in-
terministeriale ^ sugli esami dei 
precari », predisposta dal mi-
nistro Giannini e oggetto di di-
scussione pasquale con i siiuia-
cati il giovedì ^ santo» riporta 
gli esami dentro il copione di 
un possibile incubo notturno. 

Due materie per la prova 
scritta, sei materie per gli am-
messi al colloquio successivo; 
commissioni « esaminatrici » no-
minate secondo i criteri vigen-
ti in materia di pubblici con-
corsi. 

Tutta la benevolenza rispetto 
alla normalità consisterebbe nel-
la soppressione di una prova 
scrìtta ovvero nell'accorpamen-
to di due materie in un unica 
tema! 

In compenso ancora nessuna 
notizia riguardo al numero o al-
la percentuale dei candidati de-
stinati all'idoneità. Si sa già, 
invece, che potranno partecipa-
re ai medesimi concorsi tutti i 
dipendenti delle amministrazio-
ni dello Stato, appartenenti alla 
carriera immediatamente infe-
riore a quella per cui si ga-
reggia. 
Presumìbilmente, quindi, il nu-

mero dei concorrenti sarà al-
meno cinque volte superiore a 
quello dei precari. Esami: am-
messi e non ammessi agli ora-
li. I precari non ammessi agli 
orali sono licenziati. 

Orali: idonei e non idonei. 
I precari non idonei sono li-
cenziati. Perché di questo e non 
di altro si s ta parlando. Della 
possibilità, aperta dalla bozza 
di un decreto interministeriale, 
di procedere a tanti licenzia-
menti quanti saranno i precari 
dichiarati non idonei. 

Esami: il '68 contestò con 
forza l'idea di una selezione 
fondata su un merito borghese-
mente dato. 

Esami: nell'80 si fanno esa-
mi per non essere licenziati. 
Una formalità da .sbrigare. 

Sarà utopistico come direbbe 
Scalfari o demagogico come di-
ce il radicale Teodori ostinarsi 
a voler separare i bisogni dai 
controlli di merito. 

Sarà ingenuo protestare per 
una soluzione perversa c'ne ve-
drebbe sanzionato da un licen-
ziamento un compito andato fuo-
ri tema. 

Ma .se i precari saranno co-
stretti all'obbligatoria mediazio-
ne delle raccomandazioni; se 
un solo precario sarà licenzia-
to sarà una schifezza. Una rea-
listica, seria, matura e ponde-
rata schifezza. 

Antonello Sette 

Su! giornale di domani 
« L'imprenditore fetente » 
non sopportava Mattarella 
Chi ha ucciso il presidente della giunta regionale 
siciliana? Perché? 
Per capirlo riportiamo gli appunti di una conversa-
zione con uno stretto collaboratore — che vuole 
rimanere anonimo — di Pier Santi Mattarella. Cian-
cimino. Ruffini, Spatola. Sindona... e tanti altri nomi 
che contano non solo in Sicilia. 

C'era una volta,., il tempo 
Il concetto di tempo analizzato da diversi punti di 
vista in un seminario a Fermo sulle « Forme di 
Conoscenza » . Vi hanno partecipato studiosi famosi 
di diverse discipline e di diversi paesi. 
Ipotesi affascinante intorno ad un concetto sul 
quaie l'uomo ha « f i l o s o f a t o » . 
Ògg i scienza, arte, senso comune sembrano indi-
care « n u o v e frontiere del t e m p o » . 
Pubblichiamo ampi stralci della relazione tenuta da! 
professor Alberto Asor Rosa sul tema: « Il tempo e 
il nuovo: l 'avanguardia » . 
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